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E’ il momento di essere comunità
senza incontrarci e restando a casa

Editoriali

Non so francamente se e quando 
riuscirete, cari lettori, ad avere tra 
le mani questo numero de ‘L’A-
mico della Famiglia’ o se magari 

riuscirete a leggerlo sulle pagine Facebook di 
qualche nostra parrocchia o sul sito www.chie-
sadiseregno.it in preparazione da tempo e al 
quale è stato dato il via in questi giorni anche  se  
non ancora in maniera e forma completa. 

Il mensile lo si troverà certo nelle edicole 
che generosamente collaborano da anni e nelle 
chiese che sono pur sempre aperte anche se sen-
za alcuna celebrazione.

Certo non sarà facile reperirlo nella sua forma 
cartacea stante la raccomandazione che racco-
gliamo, rilanciamo, sosteniamo e rispettiamo 
per primi di ‘restare a casa’.

La situazione è infatti molto grave e ne va del-
la salute nostra e di chi ci sta vicino, a partire 
dai nostri cari, dalle nostre famiglie. Per cui evi-
tiamo qualsiasi contatto nei limiti del possibile. 
E se qualcuno in un modo o nell’altro riuscisse 
a prenderlo ne porti qualche copia a parenti, 
conoscenti, vicini, lasciandolo nella buca delle 
lettere o sull’uscio di casa.

Non è stato facile metterlo assieme e ci sia-
mo anche chiesti, in primis con don Bruno, se 
fosse il caso. Abbiamo deciso di sì memori che 
anche in altre epoche non meno drammatiche, 
gli anni della guerra, ‘L’Amico della Famiglia’ ha 
sempre cercato di portare la voce della fede, del-
la speranza, della carità, i fondamenti dell’essere 
cristiani nelle case, agli abitanti di Seregno.

Per aiutarli a vivere insieme, oggi più che mai  
in comunione spirituale, un momento di gran-
de  diffi  coltà per via di una minaccia nuova e in-
sieme antica che richiama le pestilenze storiche  
e che mette a nudo il mondo globalizzato quale 
abbiamo tutti insieme costruito.

Non è nemmeno facile scrivere,
 perchè il diluvio di parole e di immagini in 

questi giorni è stato, è e continuerà ad essere 
incessante, perchè tanta è la voglia di sapere, 
conoscere, capire, intuire, sperare che tutto pas-
si, che tutto migliori, che tutto fi nisca. Presto e 
bene.

All’interno troverete diverse, parecchie pa-
gine dedicate all’emergenza sanitaria prodotta 
dal Coronavirus: abbiamo raccolto interventi 
e testimonianze, rifl essioni e racconti, notizie e 
indicazioni, a partire dalle omelie dell’arcivesco-

vo Mario Delpini nelle messe delle prime due 
domeniche di Quaresima da lui celebrate senza 
fedeli e trasmesse in tivù e sui social.

Così sarà anche sicuramente domenica 15, 22 
e 29 marzo stante che sino al 3 aprile tutta l’Italia 
è stata ormai relegata dentro le mura delle case.

E allo stesso modo sui social sono state tra-
smesse le via crucis di don Bruno, immagine 
emblematica e paradigmatica della soff erenza 
di questo nostro tempo.

L’epidemia ha peraltro sconvolto ogni pro-
gramma e ogni iniziativa che la comunità 
cristiana tutta nelle sue articolazioni aveva 
preparato e di cui questo periodico avrebbe 
raccontato e annunciato. Ringrazio tutti i col-
laboratori che  hanno aff rontato la situazione e 
continua cambiamenti della medesima con uno 
spirito di servizio e una passione e una attenzio-
ne ancora maggiori. Anche noi abbiamo lavora-
to a distanza, parlandoci spesso e incoraggian-
doci e sostenendoci a vicenda.

Così come dobbiamo e dovremo fare ancora 
per parecchi giorni, con calma, con pazienza, 
con fi ducia, con speranza, attingendo insom-
ma a tutto il vocabolario delle parole positive 
che conosciamo e che possiamo scambiarsi per 
sfuggire alla paura, all’angoscia, alla rassegna-
zione pure comprensibili.

Siamo da sempre e ancor più da cinque anni 
a questa parte il mensile della comunità e mai 
come ora la comunità è chiamata a dimostrarsi 
tale, con l’unità e la fraternità, con la solidarietà 
anche e soprattutto con chi è più in diffi  coltà, 
anche senza incontrarsi e salutarsi se non a 
distanza, in modo virtuale o comunque tecno-
logico. Oggi è il momento di riconoscersi per 
davvero uguali, fragili e vulnerabili ma proprio 
per questo capaci di mettere insieme le fragilità 
per ricavarne la forza di resistere e guardare co-
munque al futuro.

Ci sono uomini e donne, i medici, gli infer-
mieri, gli operatori sanitari che stanno sacri-
fi cando la stessa vita per aiutarci, dobbiamo 
essere loro grati ma al contempo prendere ad 
esempio il loro coraggio e la loro forza di volon-
tà per sconfi ggere la malattia, tutelare la salute, 
salvare la vita.

Dobbiamo farcela, possiamo farcela, voglia-
mo farcela.

L’Amico della Famiglia 3Marzo 2020
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Arcivescovo-1/Nella celebrazione della messa di domenica 1 dalla cripta del Duomo

L’omelia di Delpini: “Ecco il momento favorevole
per essere tutti uniti nella lotta contro il male”

Pubblichiamo di segui-
to l’omelia dell’arcivescovo 
mons. Mario Delpini durante 
la messa trasmessa domenica 
1 marzo, prima di Quaresi-
ma, su Rai 3 per la Lombar-
dia e celebrata nella cripta 
del Duomo di Milano, stante 
il divieto di funzioni religiose 
pubbliche a seguito del Co-
vid-19. Domenica 8 marzo 
Delpini ha invece celebrato la 
messa, sempre in tivù, dalla 
Basilica di Agliate. L’arcive-
scovo ha anche presieduto 
la via crucis di venerdì 6 a 
Cairate per la zona pastorale 
di Varese a porte chiuse e dif-
fusa per radio su Radio Mar-
coni e Radio Mater e in stre-
aming web audio su www.
chiesadimilano.it. La stessa 
cosa è avvenuta martedì 10 
da Monza per la zona V e ve-
nerdì 13 da Melegnano per la 
zona VI

***
1. La parola inopportuna. 

Ci viene rivolta oggi una parola 
che suona inopportuna. Risuona 
una di quelle parole che posso-
no mettere di malumore, come 
un intervento maldestro, come 
di un richiamo che sconcerta. 
Una parola inopportuna mette 
a disagio, sembra venire da chi 
non comprende la situazione. E 
la parola inopportuna è quella 
di Paolo: ecco ora il momento 
favorevole, ecco ora il giorno 
della salvezza! È inopportuna 
questa parola, ma non possiamo 
tacerla. Suona come maldestra e 
sconcertante, ma non possiamo 
rifi utarla. Questo inizio di Qua-
resima, così strano, senza messa, 
senza ceneri, senza prediche, 
questo è il momento favorevole. 
Questo momento di allarme e di 
malumore, di strade quasi de-

serte e di attività rallentate pro-
prio nella città frenetica, questo 
è il momento favorevole. È una 
parola inopportuna, ma è stata 
proclamata. Non possiamo la-
sciarla cadere come un seme che 
vada perduto. Risuoni dunque 
ancora, illumini questo nostro 
momento, chiami a conversione, 
se è una parola che viene da Dio. 

 2. Il momento favorevole. 
Vorrei perciò giungere a tutti, 
farmi vicino a ogni fratello e so-
rella che ascolta, entrare in ogni 
casa, visitare ogni solitudine, 
guardare negli occhi ciascuno 
di coloro che vivono male que-
sto momento, accompagnarmi a 
tutti coloro che sono preoccupati 
per i loro cari, per i programmi 
di studio, di lavoro che sono sal-
tati, per gli aff ari che sono sfu-
mati… Vorrei ripetere per tutti 
la parola inopportuna: ecco ora 
il momento favorevole! 

 Ecco il momento favorevole 
per cercare Dio: vi supplichiamo 
in nome di Cristo: lasciatevi ri-
conciliare con Dio. Non c’è nien-
te che possa sostituire la parte-

La messa dell’arcivescovo dalla cripta del Duomo

cipazione corale all’assemblea 
domenicale. La diff erenza tra 
partecipare alla messa in Chiesa 
e seguire la messa in televisione 
è la stessa che c’è tra stare vicino 
al fuoco che scalda e rallegra e 
guardare una fotografi a del fuo-
co. Ma in questo momento in cui 
non è senza pericolo radunarsi 
in assemblea è possibile dedica-
re lo stesso tempo che si dedi-
cherebbe alla messa al silenzio, 
alla meditazione della Parola di 
Dio, alla preghiera. Sono certo 
che lo Spirito di Dio ci aiuterà 
ad ascoltare l’appello di Paolo, ci 
incoraggerà alla conversione, ci 
darà ragioni per partecipare con 
intensità inedita alla prossima 
celebrazione eucaristica. 

 Ecco ora il momento favore-
vole per abitare il deserto, per 
esercitare la libertà, riconoscere 
l’insidia del tentatore e prendere 
posizione. È il momento favo-
revole per dire sì e per dire no: 
chi vuoi adorare, Satana o Dio? 
Di che cosa vuoi sfamarti: della 
sazietà che intontisce o della pa-
rola che illumina? Quale imma-

gine vuoi costruirti: quella che
esibisce la vanità o quella che
cerca la verità propria e altrui?
Ecco il momento favorevole per
essere liberi. 

 Ecco ora il momento favore-
vole per esplorare le vie del di-
giuno gradito al Signore. Ecco il
momento favorevole per cercare
la riconciliazione, per praticare
il buon vicinato, per spezzare
il pane con l’aff amato, per farsi
vicini a coloro dai quali tutti si
allontanano. 

 Ecco il momento favorevole
per essere uniti nella lotta contro
il male. L’allarme dei medici, le
decisioni delle autorità, le pres-
sioni mediatiche si sono rivelate
di straordinaria effi  cacia nel lot-
tare per contenere la diff usione
del virus. E se noi fossimo tutti
uniti, con tutte le forze della
scienza, della amministrazione
pubblica, della pressione media-
tica per combattere la diff usione
di ciò che rovina la vita di troppa
gente? Se noi fossimo così uniti
nel contrastare le dipendenze, la
diff usione della droga, dell’alcol,
del bullismo forse cambieremmo
il volto della società. 

 Ecco il momento favorevole
per diventare saggi ed evitare
lo sperpero. Se abbiamo tempo
perché sono interrotte o ridotte
le attività ordinarie, possiamo
evitare lo sperpero: possiamo
usare il tempo per fare del bene,
per pregare, per studiare, pensa-
re, dare una mano. Se abbiamo
parole, invece di parlare dell’uni-
co argomento imposto in questo
momento, possiamo usarle per
dire parole buone, per dire paro-
le intelligenti, sagge, costruttive. 

 + Mario Delpini
Arcivescovo di Milano
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Arcivescovo-2/L’omelia della messa di domenica 8 nella Basilica di Agliate

“In questo tempo di attività sospese possiamo
fermarci con Gesù e imparare la verità di Dio”

1. C’è modo e modo di viag-
giare. 

I milanesi viaggiano di fret-
ta, il tempo è prezioso e non 
è mai abbastanza, sono im-
pazienti. Hanno premura di 
arrivare a destinazione. C’è 
una battuta che dice: “Chi va 
piano, non è di Milano”. Sic-
come hanno fretta, alcuni non 
hanno pazienza di aspettare il 
treno e di usare i mezzi pubbli-
ci: il risultato è che si mettono 
in coda per ore, ogni giorno. 
I milanesi viaggiano di fretta. 
Perciò sorprende considerare 
come viaggia Gesù. È in viag-
gio verso la Galilea, si ferma 
però a parlare con la donna 
samaritana per un dialogo di 
straordinario interesse e poi si 
ferma addirittura due giorni. 
Il suo modo di viaggiare è una 
rivelazione: più che la meta gli 
interessa la gente. Entra nel 
paese straniero e forse persino 
ostile nei confronti dei Giudei, 
come per dire: ho tempo per 
voi, mi sta a cuore la vostra 
vita, c’è nella vostra storia una 
verità più profonda della cro-
naca e dei pregiudizi, c’è una 
verità che trasfi gura la vita e 
dona libertà e gioia. Anche 
questo tempo strano e compli-
cato, questo rallentarsi di tutto, 
questo rarefarsi di attività e di 
incontri, questo viaggio che 
si è interrotto e che provoca 
danni enormi all’economia e 
all’immagine della nostra ter-
ra, forse può contenere una 
occasione propizia per un 
dialogo con Gesù che si ferma 
accanto a noi, se ci fermiamo 
un po’. 

 2. Dialogare con Gesù per 
riconoscere il signifi cato delle 
cose. 

Se ci fermiamo un po’ a dia-
logare con Gesù, possiamo 
imparare meglio il signifi ca-
to delle cose: le cose di tutti i 
giorni, infatti, hanno una voce, 
possono dire qualche cosa. 
L’acqua, per esempio: l’acqua si 
può trattare come una cosa, un 
oggetto; l’acqua si può trattare 
come un prodotto da vendere, 
da comprare; l’acqua si può 
trattare come un dono da off ri-
re: avevo sete e mi hai dato da 
bere. La parola di Gesù rivela 
un signifi cato più alto e neces-
sario dell’acqua: l’acqua è l’im-
magine per dire dello Spirito, 
per rispondere alla sete, non 
solo alla sete di un corpo sot-
to il sole, ma alla sete di vita, 
di vita eterna. Se ci fermiamo 
un po’ le cose ordinarie rivela-
no il loro signifi cato più alto e 
necessario: l’acqua, il pane, il 
vino, il seme, il vento. Viviamo 
in un mondo che parla e rive-
la quello che Dio vuole dirci, 
quello che Dio è: ce ne parla 
Gesù. 

 3. Dialogare con Gesù per 

Mons. Delpini nella Basilica di Agliate
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interpretare gli aff etti, i lega-
mi e le solitudini. 

Se ci fermiamo un po’ a dia-
logare con Gesù, possiamo 
imparare come interpretare 
gli aff etti, i legami d’amore, la 
storia delle nostre relazioni. La 
donna samaritana nel dialogo 
con Gesù si dichiara libera. La 
parola di Gesù dà un nome a 
questa libertà: tu non sei libe-
ra, sei sola; tu non sei libera, 
piuttosto sei stata più volte ab-
bandonata. Anche noi possia-
mo entrare più profondamente 
nella dinamica degli aff etti, re-
agire a quella che sembra una 
ovvietà indiscutibile che con-
danna alla precarietà dei le-
gami e ritiene ineluttabile che 
l’amore sia destinato a spe-
gnersi. Gesù suggerisce invece 
che l’amore è una decisione in 
cui è iscritta la vocazione alla 
fedeltà, l’intenzione di giunge-
re fi no al compimento. Il nome 
dell’amore che abita il tempo è 
“fedeltà”. 

 4. Dialogare con Gesù per 
conoscere che Dio è spirito 

e cerca adoratori in spirito e
verità. 

Se ci fermiamo un po’ a
dialogare con Gesù, possia-
mo essere introdotti alla co-
noscenza di Dio. Il dialogo
con Gesù abbatte i pregiudizi
spontanei che l’umanità e la
tradizione religiosa si ostina
a ritenere indiscutibili a pro-
posito di Dio. Che Dio possa
essere contenuto in un tempio,
quindi escluso dalla vita; che
Dio chieda adempimenti de-
voti circoscritti in un tempo,
quindi estraneo alla vita quoti-
diana; che Dio sia una potenza
enigmatica che chieda sacrifi ci 
e comportamenti come con-
dizioni per trattenere i suoi 
castighi sono pregiudizi su un
Dio immaginario. Chi può ri-
velare la verità di Dio è Gesù,
il Figlio unigenito che è Dio
ed è nel seno del Padre (Gv
1,18). Gesù insegna a pregare
in spirito e verità, quindi nella
sincerità del cuore che cono-
sce Dio come Padre e si lascia
conformare a Gesù dallo Spiri-
to Santo, in ogni aspetto della
vita, del pensiero, dell’amare. 

 Conclusione 
Il viaggio, senza fretta, di

Gesù che attraversa la terra
ostile di Samaria, è l’occasione
per fermarsi un po’ con lui: egli
accetta l’invito. Lo pregavano 
di rimanere da loro ed egli ri-
mase là due giorni (Gv 4,40).
In questo nostro tempo di vita
rallentata, di attività sospese,
di incertezze possiamo fer-
marci un po’ con Gesù e impa-
rare il signifi cato delle cose, la
vocazione iscritta negli aff etti,
la verità di Dio.

Arcivescovo di Milano
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Diocesi/La sospensione delle messe accettata in nome del ‘senso civico’

L’arcivescovo invita i suoi preti a offrire serenità,
prossimità e fi ducia alla gente spaventata 

Le misure antivirus 
impongono limiti 
alla pastorale ordi-
naria. Messe senza 

concorso di popolo e fedeli nel-
la parte degli ammalati cui era 
riservata la celebrazione televi-
siva. Chiese aperte per la pre-
ghiera personale ma, almeno 
per il momento, addio dimen-
sione comunitaria della fede. La 
situazione si può fare occasione, 
aveva detto in tempi non anco-
ra “contaminati” l’arcivescovo 
mons. Mario Delpini con la 
sua lettera pastorale. E in questi 
giorni, in un messaggio video 
(visibile sul portale diocesano 
chiesadimilano.it) mons. Del-
pini raccomanda ai suoi preti 
di off rire serenità, prossimità e 
fi ducia alla gente spaventata. 

A proposito della sospensio-
ne delle celebrazioni, decisione 
quasi subita e appena tollerata 
da alcuni, l’arcivescovo preci-
sa che “Serve senso civico. Noi 
abbiamo un ruolo pubblico. Sa-
rebbe sconcertante se fossimo 
noi a diff ondere una malattia 
che si rivela grave”.

La situazione si può fare oc-
casione per sperimentare rinno-
vate ed adeguate forme di “fan-
tasia pastorale”. La prima Via 
Crucis di Quaresima, prevista 
a Cairate, in zona pastorale di 
Varese, è stata trasmessa dall’e-
mittente diocesana Radio Mar-
coni, mettendo in collegamento 
le piccole comunità d’ascolto 
all’interno delle case.

Sono numerose le altre inizia-
tiva proposte con dirette Face-
book o sfruttando le piattafor-
me digitali delle parrocchie o 
delle comunità giovanili in vari 
luoghi della diocesi. La Fom ha 
chiesto di generare una staff et-
ta di preghiera fra adolescenti e 

preadolescenti, organizzata dai
loro educatori con turni e ora-
ri per visitare personalmente la
propria chiesa e vivere un mo-
mento di preghiera personale,
individuale sì, ma nel contesto
di una “staff etta” condivisa con
altri ragazzi.

La preoccupazione non si fer-
ma però sulla soglia della chiesa.
In un momento in cui potrebbe
prevalere l’approccio a pensare
prima a sé stessi e alla propria
salute, Caritas ambrosiana ha
rivolto un appello a non dimen-
ticarsi degli emarginati e delle
molte forme di disagio seguite
attraverso  mense, dormitori,
empori della solidarietà. 

Tutti questi luoghi rimango-
no aperti con un incremento
delle misure di prevenzione.
L’attenzione è massima nei con-
fronti della grave emarginazio-
ne espressa nei senza dimora.
Persone già fragili che possono
essere piegati dalla malattia ed
essere più facile veicolo di con-
tagio. 

Fabio Brenna

La curia di Milano chiusa per due giorni per la sanificazione

 

Un minuto di preghiera alle 6 e 28
con Delpini per la pace nel mondo                                

Si chiama 6 e 28. Come l’orario di una sveglia che suona 
abbastanza presto al mattino. Un titolo scelto dallo stesso ar-
civescovo per questo minuto quotidiano di preghiera per la 
pace che andrà avanti per tutta la Quaresima. Un modo per 
ricordare i tanti episodi di quella “terza guerra mondiale” che 
si combatte a pezzettini, secondo la defi nizione di Papa Fran-
cesco. Un’attenzione ed una intenzione di preghiera che si è 
già posata su un fronte di guerra alla nostre porte, al Libia, 
piuttosto che su un lunghissimo confl itto dimenticato in una 
terra senza più Stato, la Somalia. Ma passando anche per un 
fronte di una guerra particolarmente ingiusto: quello degli 
incidenti, soprattutto quelli mortali, sul lavoro.

Sono pensieri brevi, fatti apposta per il momento in cui co-
mincia una nuova giornata; un occhio ai propri impegni ma 
una rinnovata presa di coscienza sulle tante crisi e causa di 
soff erenza per le persone nel mondo.

Questo minuto di preghiera per la pace viene lanciato ogni 
giorno a quell’ora attraverso i social diocesani e su Radio 
Marconi (con replica alle ore 19.10). E’ poi fruibile quando si 
vuole, insieme a tutte le puntate precedenti, sul portale dioce-
sano www.chiesadimilano.it

F. B.

Quaresima/Su social e Radio Marconi
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Comunità pastorale/Le rifl essioni del prevosto sul diffi  cile momento 

Mons. Bruno Molinari: “E’ la Via crucis del nostro
tempo e dobbiamo viverla con fi ducia e speranza”

Stiamo indubbiamente 
vivendo una situazio-
ne inedita, singolare, 
non priva di fatiche, 

preoccupazioni, ansie in cui i 
rapporti personali sono sempre 
più ridotti a messaggi scam-
biati a distanza con telefonini, 
computer. Da un certo punto 
di vista è una fortuna, oserei 
dire provvidenziale, che abbia-
mo a disposizione tanti nuovi 
mezzi di comunicazione come 
la rete, i social, facebook, oltre 
alla tivù con i suoi infi niti ca-
nali, i giornali. Grazie a questi 
mezzi abbiamo potuto segui-
re e continueremo a seguire i 
messaggi del nostro arcivesco-
vo, dei vescovi lombardi, della 
Cei, ma anche del presidente 
della Repubblica e di quello del 
Consiglio.”

Monsignor  da parroco della 
comunità pastorale cittadina e 
prevosto della città sta seguen-
do con grande attenzione l’evol-
versi della situazione legata al 
Covid-19 che si è manifestato 
anche a Seregno. E come comu-
nità, con la diaconia, ha cercato 
di far fronte al venir meno di 
tanti appuntamenti in un tem-
po liturgico peraltro forte come 
la Quaresima.

“L’impegno che anche l’arci-
vescovo ci ha raccomandato è 
di continuare a tenere i rappor-
ti con l’intera comunità cristia-
na e civile in un momento tanto 
delicato. Certo l’impossibilità 
di celebrare le messe è una pe-
sante limitazione e questa man-
canza fa crescere ogni giorno di 
più il desiderio di poterci pre-
sto ritrovare attorno alla men-
sa eucaristica, ma ci fa capire 
anche la bontà e la bellezza del 
celebrare in comunione spiri-
tuale con tutto il popolo di Dio 

anche se non è presente. L’arci-
vescovo un po’ scherzando ha 
ricordato come ogni prete in 
questi giorni quando celebra ha 
bene in mente chi abitualmente 
si trova in questa o quella panca 
della chiesa”.

Il pensiero non può non cor-
rere alla sfortunata coincidenza 
di questa emergenza sanitaria 
con la Quaresima, un tempo 
‘forte’ per la Chiesa e che anche 
nella comunità pastorale citta-
dina aveva in programma non 
pochi appuntamenti.

“Certo - riprende don Bruno 
- , ho pensato spesso in questi 
giorni a come la Quaresima 
sia diventata di fatto virtuale, 
senza quaresimali, senza cele-
brazione penitenziale, senza 
Via crucis, se non in ‘solitaria’ 
e pur diff usa sui social, senza 
esercizi spirituali. Un sacrifi cio 
davvero pesante. Ma  proprio 
riprendendo il tema pastorale 
indicato dall’arcivescovo che ‘la 
situazione è occasione’ penso 
che questa Quaresima possa di-
ventare almeno virtuosa. Pro-

prio nella prima domenica di 
Quaresima il Vangelo ci ha pre-
sentato ancora una volta come 
Gesù sia stato messo alla pro-
va dopo 40 giorni nel deserto. 
Ecco, anche questo è per molti 
versi un momento di deserto, 
di solitudine, di prova, grossa, 
seria, un tempo critico. E’ una 
Via crucis del nostro tempo 
piena di insicurezze, ansie, 
isolamento. Dobbiamo allora 
attivare la fi ducia, la speranza, 
stare uniti anche nella distanza 
sociale, spiritualmente, nella 
preghiera, avere pazienza, tanta 
pazienza.”

La sospensione delle celebra-
zioni di ogni tipo è sicuramente 
una limitazione forzata anche 
al rapporto con i fedeli che è 
proprio di una comunità.

“Sicuramente, ma come ci ha 
raccomandato il vescovo Mario 
- continua il prevosto - come 
preti dobbiamo cercare di stare 
il più possibile vicini alla gen-
te, non in senso fi sico, ma con 
la presenza. In chiesa durante 
la giornata qualcuno passa, si 

ferma, scambia qualche paro-
la e quindi dobbiamo esserci,
al mattino come al pomerig-
gio almeno per qualche tem-
po. Non dobbiamo cedere alle
paure irrazionali, dobbiamo
invece essere di sostegno alle
persone più fragili. Allo stes-
so tempo dobbiamo accettare
con serenità e responsabilità
le disposizioni che via via ven-
gono date. Anzi nei confronti
di chi sta sopportando il peso
di così grandi responsabilità 
dobbiamo avere comprensione
e gratitudine. Così come verso
quanti, medici, infermieri, per-
sonale sanitario, dell’assistenza,
della sicurezza si sta spendendo
con abnegazione per tutelare la
nostra salute e insieme il nostro
futuro.”

Quel che sta accadendo pone
anche molti interrogativi sul
nostro modo di vivere e mons.
Molinari non vi si sottrae.

“E’ un richiamo a un po’ di
umiltà, a ricordarci la vulne-
rabilità, non l’onnipotenza del
sistema che abbiamo creato. E
aggiungo che dobbiamo aff ron-
tare questa crisi che investe tut-
ti e tutto avendo anche memo-
ria di altre calamità che il Paese
ha attraversato, di altri momen-
ti gravi. Sicuramente dobbiamo
ripensare il nostro vivere in ter-
mini di maggiore sostenibilità 
come ci ha più volte richiamato
anche papa Francesco. Il fuoco
dell’attivismo che ci ha alimen-
tato oggi è coperto dalla cenere
del virus. Dobbiamo avere la
forza di tenere accesa la fi amma
della vita, custodirla, proprio 
come la nostra fede”.

La Via crucis di mons. Molinari di venerdì 8



In questa situazione 
straordinaria emergo-
no le fi gure di uomini e 
donne “in prima linea”, 

da medici a infermieri, a tutti 
gli operatori sanitari. 

Gente che di fatto spende la 
propria vita per gli altri. Gen-
te che di solito parla poco e fa 
molto. Abbiamo quindi chie-
sto qualche battuta ad Agosti-
no Silva, pediatra in pensione, 
consigliere comunale, impe-
gnato da sempre nel mondo 
cattolico e nel volontariato, dal 
Gsa al ‘piano freddo’ per i sen-
za dimora. 

Non si tratta tanto di un suo 
commento alle note vicenda 
di queste settimane. Agostino 
non è un eroe impegnato nella 
“frontiera” dei reparti di tera-
pia intensiva dei tanti ospedali 
lombardi. Lui, come tutti, fa 
semplicemente il suo mestie-
re, quello di medico pediatra 
a Seregno, ed è per questo che 
vuole essere qualifi cato, nel ri-
spetto della sua riservatezza. 

La prospettiva di queste do-
mande è di interrogare una fi -
gura che in quanto medico co-
nosce il senso della dedizione 
e della cura, ovvero ciò di cui 
il nostro tempo ha disperato 
bisogno.

In questo momento più 
che mai incerto, abbiamo bi-
sogno più di ogni altra cosa 
di uno sguardo profetico. Da 
dove partire ? Verso dove 
guardare?

“Di sguardi profetici non 
mi intendo, so parlare di cose 
sperimentate: la formazione 
ricevuta attraverso gli studi, 
l’essenza stessa della profes-
sione di medico,  mi portano 
a considerare due realtà che 
sono fondamentali per aff ron-

tare qualsiasi situazione nella
vita quotidiana e in particola-
re nel lavoro: razionalità e re-
sponsabilità.

La situazione determinata
dalla diff usione del Coronavi-
rus è una situazione completa-
mente nuova e come ogni cosa
nuova fa sempre paura perché
ha dentro di sé l’incognita del
futuro. Dall’esercizio della ra-
gione - con l’osservazione, lo
studio, l’interpretazione - e
dal vivere la responsabilità co-
niugando scienza e coscienza
possiamo aff rontare qualsiasi
situazione, anche le più com-
plesse. Questo può essere pro-
fezia?”.

Può questa situazione stra-
ordinaria essere letta come 
una occasione? Come?

“Siamo costretti a guar-
darci intorno e a riscoprire la
presenza dell’altro. Il rischio
è considerare l’altro… altro,
cioè come un possibile nemi-
co. Invece l’altro sono io e da
qui nascono tutta una serie di
attenzioni per fare in modo
che la mia salvaguardia, la sal-
vaguardia della mia salute sia

Consigli/Pediatra, consigliere comunale e impegnato nel volontariato 

Agostino Silva: “Da medico dico che in questo 
momento occorrono razionalità e responsabilità”  
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E se fosse questo il nostro ‘kairos’,
il tempo opportuno per vivere?

Tra la chiusura di questo mensile e la sua eff ettiva diff usio-
ne passano alcuni giorni, quasi una settimana. Visti i continui 
aggiornamenti è un tempo non suffi  ciente perché le parole con-
servino un senso per arrivare a chi legge. Queste poche righe 
rischiano di nascere col difetto di essere già vecchie. 

Riepiloghiamo: dopo la chiusura delle scuole e la follia dei 
supermercati razziati, siamo passati al delirio dell’indiff eren-
za per eff etto della quale si vive come una vacanza una bella 
giornata di sole invadendo piste da sci, parchi, bar, mettendo 
a serio rischio uno dei sistemi sanitari migliori d’Europa - il 
nostro - che fatica a reggere il peso dell’emergenza. O anche la 
follia dell’assalto all’ultimo treno quando stava per uscire un 
nuovo decreto del governo che avrebbe limitato ulteriormente 
le misure di sicurezza nella nostra zona. In questo grande frul-
latore sentiamo la dannata mancanza di una voce profetica. 

Domina l’assenza di certezze in questo inizio di quaresima e 
a noi cattolici non dovrebbe sorprendere molto. Eppure non si 
sa a chi credere e, in assenza di verità, la paura, senza un pre-
ciso oggetto, diventa angoscia, che rende l’agire assurdo. Tutto 
sembra sgretolarsi nell’inconsistenza. Noi uomini e donne di 
questo tempo non siamo abituati a sentirci vulnerabili. Nien-
te ci può venire precluso. Ci diciamo continuamente che basta 
volere per potere, che basta immaginare per far esistere (vedi 
molte pubblicità). Abbiamo avuto la grazia di non aver mai 
visto una guerra e non ci è mai mancato nulla. E poi un bel 
giorno arriva un minuscolo microbo a immobilizzare tutti i no-
stri progetti, appuntamenti, attività, quotidianità. Ci ritrovia-
mo fragili. Abbiamo scoperto improvvisamente che nemmeno 
quella che chiamiamo normalità è scontata. Niente. Nemmeno 
abbracciarsi, camminare, incontrarsi.

E se la solitudine, l’incertezza, la preoccupazione, persino la 
paura di questi giorni strani potesse trasformarsi in un’occasio-
ne? Le persone che ci stanno accanto sono importanti e quale 
momento migliore per accorgersene se non questo? È nella dif-
fi coltà che si misura lo spessore delle cose. E quindi riscoprirle 
può farci guadagnare la cosa più importante di tutte: la vita 
stessa. Sì, perché noi non viviamo sempre. Per la maggior par-
te del tempo vivacchiamo. Non ci curiamo molto delle cose. E 
se fosse questo il kairos, il tempo opportuno per vivere? Buona 
quarantena allora! Buona riscoperta! Indagando, riscoprendo, 
custodendo, amando da capo le cose di tutti i giorni.

Tra incertezze e preoccupazioni

Agostino Silva 
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anche la salvaguardia dell’altro 
e della sua salute. 

Siamo di fronte alla soff e-
renza dei malati e al dolore 
per la perdita di tante persone: 
soff erenza e dolore che richie-
dono attenzione, rispetto e so-
lidarietà. 

Siamo di fronte a grandi 
problematiche di tipo econo-
mico che richiedono lo sforzo 
di tutte le componenti della 
società civile, della politica e 
delle istituzioni per arginare 
i gravi danni alle imprese a ai 
loro dipendenti. 

È diffi  cile vedere limitata la 
libertà personale a cui siamo 
abituati e a cui davvero tenia-
mo tanto ma è solo attraverso 
queste disposizioni che si può 
arginare la diff usione dell’infe-
zione. 

Tutti, di fronte a questo “ne-
mico nuovo”, ci scopriamo vul-
nerabili: solo il recupero del 
senso civico della vita di una 
comunità può aiutarci a non 
isolarci e a vivere con fi ducia, 
rispettando le limitazioni, per-
ché solo così si realizza il bene 
comune”.

Tante voci, forse anche 
quella della Chiesa appaiono 
fl ebili e balbettanti in questo 
scenario denso di dubbi: dal 
senso della cura all’attenzio-
ne per la prevenzione, dal 
buon vicinato all’osservanza 
delle disposizioni delle auto-
rità civili e sanitarie: cosa si 
sente di invitare a riscoprire 
da medico in questo tempo?

“Ho incontrato maestri che 
insegnano che “la vera libertà 
è servire”: è una lezione diffi  -
cile ma aff ascinante. Cerco di 
muovere alcuni passi, incerti, 
in questa direzione. 

Ciascuno può, tuttavia, eser-
citando la razionalità e la re-
sponsabilità, trovare il proprio 
modo di contribuire a mante-
nere il tessuto sociale della cit-
tà, del territorio, della nazione, 
valido e così consentire alla 
nostra vita civile di risultare 
raff orzata, dopo questo diffi  -
cile momento: animati da uno 
spirito di coesione e di colla-
borazione si potrà recuperare 
tutto quanto è stato perduto in 
questo diffi  cile momento.

Samuele Tagliabue

L’abnegazione eroica del personale sanitario

Spesa e farmaci a casa
degli anziani in diffi coltà

I servizi del Comune per l’emergenza

Il Comune di Seregno, a fron-
te della situazione di emergenza 
creatasi, tramite i propri Servizi 
Sociali, ha attivato un servizio 
rivolto alle persone che abbiano 
compiuto sessantacinque anni, 
prive di una rete familiare che 
possa supportarle. Il servizio, 
completamente gratuito, è svol-
to grazie al personale interno, 
con la collaborazione della co-
operativa Sociosfera e delle far-
macie di Seregno.

Gli anziani che abbiano ne-
cessità di ricevere a domicilio 
generi di prima necessità o far-
maci, ma anche coloro a cui oc-
corra ricevere informazioni sui 
servizi per la popolazione atti-
vi in questo periodo, possono 
contattare il numero telefonico 
348.122.89.39, attivo dal lune-
dì al venerdì dalle 9 alle 18 che 
raccoglierà richieste dirette o 
segnalazioni.

L a consegna di farmaci 
o della spesa avverrà in tem-
pi concordati caso per caso in 
funzione dell’urgenza. Il perso-
nale addetto alla consegna sarà 
dotato di apposito documento 
di riconoscimento.

Fino al 22 marzo inoltre, l’ac-
cesso agli uffi  ci comunali è di-
sciplinato secondo modalità che 
riducano le presenze ed i tempi 
di permanenza negli uffi  ci. L’in-
vito è, in ogni caso, quello di 
privilegiare - ove possibile - gli 
strumenti telematici nell’acces-
so ai servizi e nelle richieste agli 
uffi  ci. L’ulteriore invito è quello 
di rinviare ad un momento suc-
cessivo istanze e pratiche che 
non siano strettamente urgenti. 

Sono regolarmente funzio-
nanti e ad accesso libero il pro-
tocollo (nelle giornate di lunedì, 
martedì, mercoledì e venerdì 
dalle 9 alle 12,30; il giovedì dal-

le 14 alle 18,30); lo stato civile
solo per le denunce di nascita e
di morte e per le pratiche di po-
lizia mortuaria (nelle giornate
di lunedì, martedì, mercoledì e
venerdì dalle 9 alle 12,30; il gio-
vedì dalle 14 alle 18,30; il sabato
dalle 9 alle 11); la polizia locale
solo per il pagamento delle san-
zioni (nelle giornate di lunedì, 
martedì, mercoledì e venerdì
dalle 9 alle 12,30; il giovedì dalle
14 alle 18,30).

Gli altri servizi sono accessi-
bili solo previo appuntamento:
in nessun caso saranno ricevute 
persone prive di appuntamento.
Per prendere appuntamento,
si deve telefonare al numero 
telefonico indicato  sul sito del
Comune nelle giornate di lune-
dì, martedì, mercoledì e venerdì
dalle 9 alle 12,30; il giovedì dalle
14 alle 18,30.

Fino a tutto il 3 aprile sono 
chiusi al pubblico i seguenti
servizi: tutte le scuole di ogni
ordine e grado; l’asilo nido co-
munale l’Aquilone e tutti gli asili
nido. E’ chiuso il Centro anzia-
ni Nobili di via Schiaparelli. E’ 
regolarmente aperto il Centro
diurno disabili. La Biblioteca ci-
vica rimane chiusa al pubblico.

 Non vi sono limitazioni nel-
lo svolgimento dei mercati del
martedì (Ceredo - sperimenta-
le) e del mercoledì (Lazzaretto).
I negozi e le attività di servizio
possono operare garantendo
l’accesso della clientela in mo-
dalità contingentata, fi nalizzata
a garantire la distanza interper-
sonale di un metro. 

I bar e i ristoranti possono
svolgere la loro attività tra le ore
6 e le ore 18 e solo per i posti
a sedere. E’ sospesa l’attività di
cinema e teatri.



Emergenza coronavi-
rus: una delle dispo-
sizioni che più pesa 
sulle famiglie e sui 

genitori è la chiusura delle scuole 
con tutte le problematiche legate 
al coniugare lavoro e sistemazio-
ne dei bambini, attività domesti-
che e lezioni scolastiche, affi  an-
candosi ai fi gli nell’esecuzione di 
compiti e lezioni in collaborazio-
ne con gli insegnanti.

“Io insegno in una classe prima 
– esordisce , docente alla prima-
ria Cadorna - e stiamo cercando 
di sopperire alla mancanza di le-
zione in classe con diverse moda-
lità di “Didattica a distanza”: uti-
lizzando innanzitutto il registro 
elettronico dove i docenti  posso-
no caricare diverse attività che gli 
alunni possono svolgere, ma agli 
insegnanti sono state indicati an-
che siti e piattaforme per  attuare 
lezioni a distanza. Alla scuola se-
condaria Don Milani si  sta speri-
mentando la realizzazione di  le-
zioni in streaming on line tramite 
l’ applicazione Google Meet con 
momenti formativi per alunni e 
docenti. Devo ringraziare i geni-
tori che stanno collaborando, aiu-
tando i propri fi gli nello svolgere 
le attività che vengono proposte e 
li ho incoraggiati a cercare di far 
vivere ai loro fi gli la vita quotidia-
na fatta non solo di compiti, ma 
anche momenti di svago. In tanti 
anni di insegnamento, è la prima 
volta che mi trovo a vivere una 
situazione veramente di grande 
preoccupazione e anche i genitori 
lo sono, ma cercano – per quanto 
possibile - di trasmettere tran-
quillità ai bimbi, spiegando loro 
in modo semplice perché non 
possono andare a scuola. Per loro 
questi giorni sono vissuti come 
una “vacanza”, sono abbastanza 
sereni, ma molti già non vedono 

l’ora di tornare a scuola, rivedere 
le loro insegnanti e i loro compa-
gni, tornare alla vita di sempre.”

Sull’altro fronte, quello dei 
docenti, il prolungarsi della 
chiusura delle scuole ha crea-
to sicuramente problemi lega-
ti al programma da aff rontare. 
Dal mio personale osservatorio, 
come docente dell’IC Rodari, ho 
visto una grande disponibilità 
dei docenti all’aggiornamento e 
alla messa in gioco nell’utilizzo 
di piattaforme, strumenti digita-
li, social per avviare lezioni a di-
stanza. Già dall’ultima settimana 
di febbraio l’animatore digitale 
dell’istituto ha avviato un’intensi-
va formazione on line utilizzando 
Google Classroom per la prepa-
razione di lezioni a distanza con 
modalità interattive e partecipate 
dagli alunni. Questo è risultato 
più semplice per la scuola secon-
daria di primo grado, dove l’uti-
lizzo dell’Ipad è già previsto nella 
didattica quotidiana; per le classi 
della scuola primaria strumento 
essenziale è il registro elettronico, 
sul quale possono essere carica-
te esercitazioni, schede, audio, 

Scuola/Quattro nostre collaboratrici insegnanti raccontano come stanno lavorando

video predisposti dai docenti. 
A tutti gli insegnanti sono state 
fornite indicazioni di siti, piatta-
forme, agenzie educative per sca-
ricare materiali didattici fruibili 
dagli alunni in lezioni a distanza 
effi  caci e condivise.

“Videolezioni e lezioni in vide-
oconferenza al Ballerini, che non 
si è fatto cogliere impreparato 
dalla sospensione delle lezioni 
– aff erma , insegnante di scuola 
secondaria di primo grado al col-
legio Ballerini - . Già dalla prima 
settimana di chiusura, i docenti 
hanno iniziato a mettersi in con-
tatto con i propri alunni, indican-
do – attraverso mail, piattaforme 
digitali e videolezioni – quali 
fossero gli argomenti da studia-
re o approfondire e i compiti da 
svolgere. 

A partire da lunedì 9 marzo è 
stata poi attivata, per la scuola se-
condaria di I° e II° grado, una vera 
e propria esperienza di didattica 
a distanza, con un calendario che 
prevede tre lezione giornaliere, 
dalle 9 alle 12: gli alunni, da casa 
propria, si collegano in video-
conferenza con i propri docenti, 

tramite il programma Zoom, e
possono seguire le spiegazioni
degli insegnanti, interagendo sia 
con loro che con i compagni. Per
la scuola primaria prosegue il
supporto didattico con l’invio del
materiale proposto dalle maestre
e l’appuntamento online per “non
perdersi di vista”. Certo si tratta
di una maniera molto diversa di 
fare lezione, che non ha nulla a
che vedere con il contatto umano
e l’interazione possibili in classe.” 

, docente di matematica in una
scuola superiore, spiega: “Ho
studenti dalla prima alla quinta
classe. Il 23 febbraio, avuta la no-
tizia che le lezioni sarebbero state
sospese, mi sono subito attivata a
dare ai miei studenti dei lavori da
fare a casa tramite la piattaforma
didattica già in uso in istituto,
dando a loro consegne e scaden-
ze ben precise. Il protrarsi della
sospensione delle lezioni mi ha
portato ad avere l’esigenza di por-
tare avanti i programmi e di fare
uso anche di video lezioni. Nelle
classi del triennio con i colleghi
abbiamo creato un nuovo orario
di lezioni a distanza, dividendoci
giorni e ore, per le classi del bien-
nio per le spiegazioni ho fatto più 
uso di video già disponibili su
youtube. Ho potenziato l’uso dei
drive in cui condividere materia-
li, che sono diventati i principali
canali di comunicazione, oltre
alle mail. Ho preparato verifi che
da fare on line, utilizzando sem-
pre aule virtuali.  Tenendo conto
del lavoro di preparazione di le-
zioni e materiali, di coordina-
mento con i colleghi via mail,
delle riunioni in video confe-
renza, ho vissuto sulla mia pelle
l’importanza di sapersi ben or-
ganizzare”.

Didattica a distanza anche nelle scuole cittadine

Lezioni a distanza grazie alla tecnologia, così 
cerchiamo di aiutare i nostri studenti e le famiglie
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Causa coronavirus, 
per i cresimandi 
che a ottobre ri-
ceveranno il sa-

cramento della confermazio-
ne è “saltata” una delle tappe 
più attese e dense di gioia nel 
cammino di preparazione alla 
S. Cresima: l’incontro con l’ar-
civescovo allo stadio S. Siro, in 
programma per il 29 marzo. 
Certo l’appuntamento sarà ri-
programmato a data da desti-
narsi, ma il pensiero corre ve-
loce alle mille iniziative sospese 
nelle nostre comunità, al vuoto 
e al silenzio irreale che è calato 
sui nostri oratori, nelle aule del 
catechismo o sui campi di cal-
cio e di svago. 

Dopo una decina di giorni 
don Samuele Marelli, respon-
sabile della pastorale giovanile 
della comunità Giovanni Paolo 
II, ha rotto gli indugi e ha invia-
to a nome di catechisti, educa-
tori, responsabili degli oratori 
alcuni video specifi ci per ogni 
fascia d’età, dai bambini dell’i-
niziazione cristiana ai giovani, 
mandando un messaggio di 
prossimità e di condivisione 
che sicuramente è stato piace-
volmente accolto. Gli abbiamo 
chiesto cosa volesse comunica-
re a quanti frequentano gli am-
bienti giovanili della comunità 
pastorale.

Oratorio è ambiente di 
vita, di giovani, di via vai. 
Com’è abitare in un oratorio 
deserto, silenzioso?

“Certo c’è un’immagine ine-
dita dell’oratorio, si sente la 
mancanza delle persone, del 
contatto, del rapporto persona-
le. Ma questo spinge a pensare 
al valore delle cose, a ciò che è 
veramente necessario; dinami-
che e cose che ritenevamo indi-

Oratori/Rinviato il raduno dei cresimandi a San Siro del 29 marzo 

E don Samuele invia in video i suoi messaggi 
a ragazzi e genitori: “Uniamoci nella preghiera”

spensabili possono essere fatte 
diversamente, possiamo ripen-
sare a soluzioni nuove, diverse.”

Che consigli suggerisce in 
questo tempo di coronavirus?

“Inviterei bambini e ragazzi 
alla preghiera, a ricordare tre 
parole soprattutto per la  sera: 
grazie, scusa e ti prego per... 
con l’invito a utilizzarle per una 
preghiera personale, semplice, 
del cuore, che sappia ricono-
scere motivi per ringraziare, 
per chiedere perdono e ricor-
darsi di chi soff re a causa della 
malattia. 

La situazione che viviamo 
può aiutarci a vivere maggior-
mente la preghiera personale, 
magari con l’aiuto dei testi con-
sigliati. È pure occasione per 
pregare in famiglia col libretto 
della Quaresima, seguire la Via 
Crucis trasmessa sulla pagi-
na facebook della basilica S. 
Giuseppe, assistere alla messa 
domenicale in onda alle 11 su 
Rai3 che l’arcivescovo Mario 
Delpini celebra in una chiesa 
della diocesi, come ha fatto a 
partire dal Duomo di Milano, 
per toccare alcune chiese del 

territorio, come la vicina basi-
lica di Agliate. L’invito è a pas-
sare un momento in chiesa per 
la preghiera personale o con i 
genitori o un piccolo gruppo 
di amici, perché le chiese non 
sono chiuse.”

E per i più grandi? 
“L’invito è a non sprecare il 

tempo e a non rimanere indie-
tro con lo studio, per non tro-
varsi poi ingolfati alla ripresa, a 
vivere questo tempo con senso 
di responsabilità pensando che 
c’è chi in passato ha vissuto 
situazioni ben peggiori della 
nostra. Diventare grandi vuol 
dire anche gestire l’imprevisto, 
guardare alle realtà del mondo, 
alla fatica e alla soff erenza at-
torno a noi. 

Mi piacerebbe che ciascuno 
sentisse il dramma che si sta 
vivendo un po’ in tutto il mon-
do anche da un punto di vista 
economico. Un’occasione così 
è utile per ripensare tante cose 
della propria vita: il rapporto 
con il tempo, le cose, gli altri, 
Dio, la solidarietà tra di noi, il 
senso del limite. Non devono 

essere giorni banali, ma diver-
samente intensi.”

C’è una parola, un messag-
gio anche per i genitori, gli 
adulti?

“Da adulti viviamo questo
momento di diffi  coltà per il la-
voro o la gestione dei fi gli; ma
tutta questa fatica voglio spe-
rare che possa diventare un’oc-
casione di bene, che suggerisca
un modo diverso di utilizzare
il tempo, di rapportarsi con gli
altri e con Dio.

In questi giorni mi accorgo
che l’unità non dipende solo
dalla presenza fi sica, dal ve-
dersi o dal fare insieme. Dai 
messaggi, dalle telefonate colgo
un risveglio di unità nella pre-
ghiera, nella condivisione degli
stessi sentimenti, propositi. Le
parole del nostro arcivescovo
sono più che mai attuali: “La
situazione è occasione”. Questa
situazione di diffi  coltà può di-
ventare occasione per ripensare
a cosa sia veramente la comu-
nione tra noi.” 

Mariarosa Pontiggia

Un’immagine tratta dai video inviati da don Samuele Marelli

 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 

 



L’infezione da Co-
vid-19 (il nuovo 
Coronavirus che ha 
messo in crisi anche 

la Lombardia) sta creando ap-
prensione anche negli ospedali 
africani dove il GSA è attivo. 
È infatti nota la signifi cativa 
presenza di lavoratori ed ope-
ratori economici cinesi nell’A-
frica sub-sahariana, e non è 
possibile mappare l’andirivieni 
di queste persone con la ma-
drepatria; e questo vale anche 
per i tecnici italiani, alcuni dei 
quali già identifi cati come po-
sitivi in Algeria e in Nigeria.

Lo screening delle persone 
a rischio è ovviamente com-
plesso perché non ci sono gli 
strumenti per una corretta 
valutazione sia dei viaggiatori 
che dei soggetti malati o po-
tenzialmente infetti: l’impo-
nente schieramento di esperti 
e risorse messe in campo da 
Regione Lombardia per fron-
teggiare l’eccezionale evento 
sanitario, non può essere mini-
mamente ipotizzato nelle con-
dizioni economiche e sociali di 
molti Paesi africani.

Il Bénin, confi nante con la 
Nigeria, sta predisponendo le 
poche misure di protezione 
disponibili, soprattutto distri-
buzione di soluzioni idroal-
coliche per il lavaggio delle 
mani e di mascherine per gli 
operatori sanitari più esposti. 
Le missioni umanitarie non 
urgenti potranno essere po-
sticipate a tempi più tranquilli 
con un impegno organizzati-
vo, comunque, importante; le 
prossime settimane saranno 
cruciali per poter ridistribuire 
gli impegni.

Anche sulle iniziative locali 
del GSA ci saranno inevitabil-

mente ripercussioni. 
Lo stop della frequenza sco-

lastica per diverse settimane, 
ha impedito di realizzare la 
“Festa dell’Acqua” del 20 mar-
zo in Auditorium, con la par-
tecipazione delle scuole di Se-
regno, Lissone e Barlassina e 
dei rispettivi gruppi musicali; 
si confi da in una rapida nor-
malizzazione del quadro sani-
tario in modo da poter ripro-
grammare l’iniziativa, inserita 
nel grande evento del World 
Water Day Photo Contest, 
concorso fotografi co interna-
zionale promosso dal Lions 
Club Seregno AID sul tema 
dell’uso razionale dell’acqua, di 
cui era prevista la premiazioni 
la sera dello stesso venerdì 20 
marzo alle 21.

Crescono anche gli inter-
rogativi circa la realizzazione 
della “Regata delle Paperelle 
sul Seveso” prevista domeni-

Iniziative/Annullata la ‘Festa dell’Acqua’, in forse la ‘Regata delle Paperelle sul Seveso’

I timori del Gsa per la diffusione del coronavirus
in Africa dove non ci sono strutture come in Italia

ca 5 aprile a Cesano Maderno 
con Lions e Scout: l’ormai con-
solidata gara delle 2.000 pape-
relle abbinate ad altrettanti bi-
glietti della lotteria servirebbe, 
col suo ricavato, a completare 
il progetto di ristrutturazione 
della sala operatoria di Afa-
gnan in Togo. 

E per fi ne maggio si dovreb-
be concludere il concorso per 
le scuole “Il mondo è nelle 
tue mani” con gli obiettivi di 
Agenda 2030 proposta dall’O-
nu per aff rontare i temi di uno 
sviluppo sostenibile per l’uo-
mo e per il creato.

Confi dando che ciascuno 
faccia la sua parte affi  nché 
questo periodo di diffi  coltà di-
venti una occasione di crescita 
in umanità e solidarietà, non 
manca la fi ducia in una rapi-
da ripresa di tutte le attività e 
dell’impegno a favore dei più 
svantaggiati, vicini e lontani.

Il concorso ‘Il mondo è nelle tue mani’

San Vincenzo:
stop a mensa,
indumenti e viveri

La tegola che è capitata in 
testa agli italiani (coronavi-
rus), ed in particolare alla 
Lombardia, sta lasciando 
il segno anche per quan-
to concerne l’attività della 
Conferenza San Vincenzo 
di Seregno.

 Dopo aver  recepito le 
richieste della Regione ed 
aver consultato il Consiglio 
di Monza, dal quale arriva-
no consigli e direttive, è sta-
to deciso, a tutela dei volon-
tari, molti dei quali in età 
avanzata quanto segue: la 
distribuzione degli alimen-
ti e del vestiario, che viene 
eff ettuata in via Sicilia, è 
sospesa fi no a nuove indi-
cazioni; vengono comun-
que consegnati alle famiglie 
dei buoni spendibili per ac-
quisto di carne e frutta; per 
quanto attiene la mensa dei 
poveri, gli ospiti potranno 
usufruire di un servizio di 
pasti giornaliero che viene 
già eff ettuato presso una 
pizzeria/trattoria. 

Nessun problema per le 
famiglie assistite che neces-
sitano di farmaci in quanto 
il servizio farmaceutico è 
regolarmente funzionante. 
Infi ne, continuano, sempre 
con molta attenzione sani-
taria, le visite alle famiglie 
che presentano particolari 
problemi. attività e dell’im-
pegno a favore dei più svan-
taggiati, vicini e lontani.
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“I poveri li avrete sempre 
con voi” l’evangelista Matteo 
sta risuonando come un’eco fra 
le montagne mentre, in que-
sti giorni concitati, cerchiamo 
di capire cosa è giusto fare e 
chi è giusto o no incontrare; 
i nostri fratelli in diffi  coltà si 
stanno sentendo doppiamen-
te abbantonati: oltre che dalla 
vita anche da chi sta cercando 
di aiutarli.

Caritas ambrosiana ha dato 
indicazioni in modo da garan-
tire, dov’è possibile, i servizi es-
senziali; tali servizi sono legati 
alla disponibilità dei volontari 
e alla possibilità di garantire a 
tutti le misure di sicurezza det-
tate dalle Asst.

Al momento in cui sto scri-
vendo è  chiusa la scuola d’i-
taliano per stranieri che segue 
l’ordinanza così come la mensa 
per i poveri gestita dalla San 
Vincenzo.

Il Centro di ascolto accetta 
segnalazioni telefoniche ed è 
disponibile all’ascolto tramite 
tali condizioni.

Le Caritas parrocchiali si 
stanno organizzando per capi-
re come gestire la distribuzio-
ne del pacco viveri, azione che 
non può essere fermata.

Il ‘piano freddo’ per l’acco-
glienza notturna per senza di-
mora ospitato all’Opera Don 
Orione in questo momento 
sta continuando a funzionare, 
con tutte le cautele del caso, 
seppure con un minor numero 
di volontari. La situazione di 
emergenza ha peraltro acuito 
il bisogno di un ricovero an-
che diurno per alcuni ospiti 
nonchè di nuove richieste di 
assistenza.

Ricordando quanto l’arci-
vescovo sta ribadendo, il mo-

mento attuale è quello in cui
la comunità deve radunarsi
intorno a Dio in preghiera e,
da questa,  potrebbero nascere
nuove forme di carità e pros-
simità delle quali stiamo già 
vedendo piantarne il seme sul
territorio di Seregno.

L’augurio che faccio a tutti
e a me stesso, è che possiamo
incontrarci a breve per con-
dividere i frutti della semina
attorno ad una tavolata nella
nuova Casa della carità.

responsabile Caritas 
cittadina

Attività caritative/Il responsabile della Caritas cittadina fa il punto della situazione

Situazione più difficile per i senza dimora

L’accoglienza ai senza dimora continua anche
se con più diffi coltà ma anche più richieste di aiuto

In questo periodo di emergenza con tante 
limitazioni, anche l’attività dell’Azione Cat-
tolica è stata interessata dalle disposizioni 
per contrastare la diff usione del coronavirus.

Non si è potuta tenere la XVII Assemblea 
diocesana (rimandata a data da defi nire), 
non ci sarà il quarto incontro della  Lectio 
divina “Perche’ abbiate la vita – Figure del-
la fede nel Vangelo di Giovanni” (anche per 
questa iniziativa verrà comunicata una nuo-
va data), è sospesa la giornata di ritiro qua-
resimale prevista per domenica 22 marzo.

L’esperienza quaresimale andrà vissuta se-
condo le indicazione dell’arcivescovo con le 
iniziative diocesane trasmesse via radio,  via 
televisione e attraverso il sito. 

Anche le indicazioni dei sacerdoti della 
comunità pastorale aiuteranno a superare 
questo diffi  cile momento senza compro-
mettere la coesione di tutte le realtà attive 
nelle varie parrocchie che purtroppo devo-
no subire interruzioni. Ci viene chiesto un 
supplemento di impegno personale perché 
niente vada perduto, chi ha la possibilità di 

usare i nuovi mezzi di comunicazione può 
restare “collegato” visitando il sito della dio-
cesi  www.chiesadimilano.it   

La vita associativa può essere mantenuta 
viva con il collegamento al sito diocesano 
www.azionecattolicamilano.it per essere in-
formati su quanto succede.

Azione Cattolica allora propone di tentare 
un esperimento per recuperare in parte la 
giornata di ritiro che non potrà essere cele-
brata comunitariamente: chi volesse ed ha 
la possibilità invii una mail al seguente in-
dirizzo di posta elettronica (villelladavide@
gmail.com) e gli verrà inviato lo schema del-
la rifl essione. Personalmente gestirà il silen-
zio e la preghiera: lontani ma collegati nella 
fede, una comunità che cresce nonostante le 
diffi  coltà.

Anche l’Azione Cattolica Ragazzi subisce 
le conseguenze di questo disagio: le date dei 
nuovi incontri verranno comunicate in base 
alla evoluzione delle misure di sicurezza.

Proposto un ritiro spirituale comunitario a distanza
L’Azione Cattolica fa fronte all’emergenza con nuove idee
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Don Norberto Gamba: “Fidiamoci dei sanitari,
affrontiamo con realismo e speranza la situazione”

Avrebbe dovuto 
presiedere la so-
lenne celebra-
zione eucaristica 

nella solennità di San Giusep-
pe  giovedì 19 marzo ricordan-
do il quarantacinquesimo di 
sacerdozio. Con lui dovevano 
concelebrare i sacerdoti nativi 
o che hanno svolto il loro mi-
nistero in questa comunità. 

Invece don , a seguito della 
grave situazione di emergen-
za sanitaria, è stato costretto a 
rinviare il suo ritorno a Sere-
gno. Nel  1996 è infatti giunto 
in città come vicario parroc-
chiale nella comunità di san 
Giuseppe, in particolare come 
assistente all’oratorio femmi-
nile Maria Immacolata, dove è 
rimasto per cinque anni.

Essendo cappellano dal 2007 
nell’ospedale maggiore Poli-
clino di Milano gli abbiamo 
comunque voluto porre alcu-
ne domande relativamente al 
momento che stiamo attraver-
sando.

“Lo vivo serenamente, fi -
ducioso nella competenza dei 
medici e degli infermieri e nel 
senso di responsabilità delle 
autorità civili, che cercano di 
contenere la diff usione dell’epi-
demia con le loro direttive pre-
cauzionali. Invito le persone 
che incontro a superare paure 
e smarrimenti, e ad aff rontare 
con realismo e speranza questa 
diffi  cile situazione. Soprattut-
to prego il Signore di venire 
in soccorso di tutti noi, che 
in questa emergenza sanitaria 
globale sperimentiamo la no-
stra fragilità”. 

“Penso che questa notizia, 
nella maggior parte dei casi, 
venga data per attenuare paure 

e allarmismi, facendo osserva-
re che i decessi per coronavi-
rus ci sono, sì, ma riguardano 
principalmente persone già, 
per altri motivi, compromesse 
nella salute. Indubbiamente 
sbaglia chi tira la conclusione 
che gli anziani hanno meno 
valore, perchè la vita di ogni 
persona è importante, qua-
lunque sia la sua età, e perciò 
anche la morte degli anziani ci 
deve dispiacere”.

“Il mio è un ministero pre-
valentamente di consolazione. 
Attraverso il contatto persona-
le cerco di entrare in empatia 
con gli ammalati, condividen-
do le loro soff erenze. Sono 
pochissimi quelli che rifi utano 
il sacerdote: anche se non con 
tutti si può fare un discorso di 
fede, tuttavia è sempre bene 
accolta la visita del cappellano 
che saluta, ascolta e si interessa 
della situazione. Il mio mini-
stero è una forma di evange-
lizzazione, perchè la semplice 

Don Norberto Gamba

presenza del sacerdote è già 
un annuncio di Gesù per le 
molte persone che passano in 
ospeda- le: cristiani ferventi, 
cristiani tiepidi, cristiani che 
hanno abbandonato la fede, 
non cristiani”.

“Sono due. Il primo: le 
ore passate nel confessiona-
le nell’amministrazione del 
sacramento della riconcilia-
zione, in cui il Signore mi ha 
usato per far rifi orire la Gra-
zia nei cuori, per illuminare 
le coscienze e orientarle sulla 
via del bene, per dare confor-
to nelle dure prove della vita. 
Il secondo: il dono di una vo-
cazione sacerdotale. Quando 
sono stato parroco a Sirone, ho 
avuto la gioia di accompagnare 
in seminario un ragazzo che 
ora è sacerdote nella nostra 
diocesi”. 

Ringrazio Gesù di avermi 
dato come madre la sua san-
tissima Madre. In questi 45 
anni Maria mi è sempre stata 

vicina con il suo tenero aff et-
to e la sua protezione. In lei ho
trovato l’aiuto per essere gene-
roso e fedele nel compimento
dei miei doveri e per superare
le immancabili diffi  coltà del 
ministero”.

Nato a Sovico il 24 maggio
1951, don Norberto è stato or-
dinato  sacerdote il 7 giugno
1975. Il suo primo incarico è
stato come direttore spirituale
nel seminario minore di Ma-
snago; poi nel 1984 vicario
parrocchiale nella parrocchia
di san Michele Arcangelo in
Varese. Dopo l’esperienza sere-
gnese nel  2001 è stato nomina-
to parroco a Sirone e nel 2007
come detto gli è stato affi  dato
l’incarico di cappellano del Po-
liclinico di Milano. Infi ne, il 6
gennaio 2019 è  stato nomina-
to canonico maggiore eff ettivo
del capitolo della Basilica di
sant’Ambrogio in Milano.

L’ospedale maggiore Policlinico di Milano
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L’Amazzonia è lon-
tana, per noi. Sia 
geograf icamente 
che mentalmente, 

soprattutto in questo periodo 
in cui il coronavirus ci porta 
ben altro cui pensare. Ma gli 
echi del Sinodo per l’Amaz-
zonia (che si è tenuto dal 6 al 
27 ottobre scorsi) ci parlano 
e parlano (anche) di noi. Il 
Sinodo infatti ha permesso a 
papa Francesco di riproporre 
rifl essioni ad ampio raggio su 
alcune “grandi preoccupazio-
ni” (così le ha defi nite). E lo 
ha fatto nella esortazione apo-
stolica post sinodale ‘Querida 
Amazonia’ (Amata Amazzo-
nia) presentata il 12 febbraio.

Francesco ha ripreso la sua 
idea di ecologia integrale: “Il 
nostro sogno -scrive- è quello 
di un’Amazzonia che integri e 
promuova tutti i suoi abitanti 
perché possano consolidare 
un “buon vivere”. Ma c’è bi-
sogno di un grido profetico 
e di un arduo impegno per i 
più poveri. Un vero approccio 
ecologico diventa sempre un 
approccio sociale. Non ci ser-
ve un conservazionismo che 
si preoccupa del bioma ma 
ignora i popoli amazzonici”. 

“Nelle circostanze speci-
fi che dell’Amazzonia, spe-
cialmente nelle sue foreste e 
luoghi più remoti, occorre 
trovare un modo per assicu-
rare il ministero sacerdotale. 
I laici potranno annunciare la 
Parola, insegnare, organizzare 
le loro comunità, celebrare al-
cuni Sacramenti, cercare varie 
espressioni per la pietà popo-
lare e sviluppare i molteplici 
doni che lo Spirito riversa su 
di loro. Ma hanno bisogno 

della celebrazione dell’Euca-
ristia, perché essa «fa la Chie-
sa». Se crediamo veramente 
che è così, è urgente fare in 
modo che i popoli amazzonici 
non siano privati del Cibo di 
nuova vita e del Sacramento 
del perdono”. 

Ma celebrare l’Eucarestia e 
la Riconciliazione, ribadisce 
Francesco, spetta solo ai sa-
cerdoti, fugando ogni dubbio 
sull’ordinazione sacerdotale 
di diaconi sposati, ipotesi che 
ha infi ammato il pre-Sinodo. 
Indicazione pastorale: ”C’è 
necessità di sacerdoti, ma ciò 
non esclude che ordinaria-
mente i diaconi permanenti, 
le religiose e i laici stessi as-
sumano responsabilità im-
portanti per la crescita delle 
comunità e che maturino 
nell’esercizio di tali funzioni 
grazie ad un adeguato accom-
pagnamento».

Sinodo/Pubblicata l’esortazione di Francesco che fa chiarezza su celibato e donne

“Una Chiesa con volti 
amazzonici richiede la pre-
senza stabile di responsabili 
laici maturi e dotati di auto-
rità mentre lasciano spazio 
alla molteplicità di doni che lo 
Spirito Santo semina in tutti. 
Le comunità di base, quan-
do hanno saputo integrare la 
difesa dei diritti sociali con 
l’annuncio missionario e la 
spiritualità, sono state vere 
esperienze di sinodalità nel 
cammino evangelizzatore del-
la Chiesa in Amazzonia. Oc-
corre pensare a gruppi mis-
sionari itineranti”. 

“In Amazzonia ci sono co-
munità che si sono sostenute 
e hanno trasmesso la fede per 
lungo tempo senza che alcun 
sacerdote passasse da quel-
le parti, anche per decenni. 
Questo è stato possibile gra-
zie alla presenza di donne 

forti e generose: donne che
hanno battezzato, catechizza-
to, insegnato a pregare, sono
state missionarie, certamente
chiamate e spinte dallo Spiri-
to Santo. Per secoli le donne
hanno tenuto in piedi la Chie-
sa in quei luoghi”. Ma biso-
gna “evitare di pensare che si
accorderebbe alle donne uno 
status e una partecipazione
maggiore nella Chiesa solo
se si desse loro accesso all’Or-
dine sacro. Questa visione
limiterebbe le prospettive, ci
orienterebbe a clericalizzare le
donne. Le donne  dovrebbero
poter accedere a funzioni e
anche a servizi ecclesiali che
non richiedano l’Ordine sa-
cro e permettano di esprimere
meglio il posto loro proprio.
Tali servizi comportano una
stabilità, un riconoscimento
pubblico e il mandato da parte
del Vescovo”.

 
“In un’Amazzonia mul-

ti-religiosa, i credenti hanno
bisogno di trovare spazi per
dialogare e agire insieme per
il bene comune e la promozio-
ne dei più poveri. Non si trat-
ta di renderci tutti più light o
di nascondere le convinzioni 
proprie, alle quali siamo più
legati, per poterci incontrare
con altri che pensano diver-
samente. Come cattolici pos-
sediamo un tesoro nelle Sacre
Scritture. Prestiamo tanta at-
tenzione a quello che ci divide
che a volte non apprezziamo e
non valorizziamo quello che
ci unisce”.

Il Papa durante il sinodo sull’Amazzonia

“Querida Amazonia”, al primo posto per il Papa
restano i poveri e la trasmissione della fede
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Con il mese di feb-
braio è arrivato 
anche il secondo 
evento dedicato 

al 70°anniversario della fonda-
zione del Piccolo Cottolengo 
Don Orione: l’incontro con 
amici e parenti degli ospiti pre-
senti e passati.

Quella del 16 febbraio sem-
brava una normale domenica 
pomeriggio, ma nell’aria si re-
spirava l’attesa di un incontro. 
Tra i saluti, gli abbracci e i pri-
mi iniziali ricordi, don Gra-
ziano De Col, direttore della 
Casa, ha dato il benvenuto a 
tutti i presenti e aperto uffi  cial-
mente l’evento. 

Il salone era stato addobbato 
con particolare cura per dare 
importanza al momento e fi ori 
e colori hanno reso ancora più 
prezioso il pomeriggio.

La scaletta prevedeva la vi-
sione di foto raccolte negli 
anni e che Marta (fotografa 
uffi  ciale) pazientemente rac-
coglie, la testimonianza di chi 
ha condiviso del tempo con 
il proprio familiare presso il 
Piccolo Cottolengo e di chi è 
appena arrivato, l’animazione 
coinvolgente di Max&Frank, 
con giochi, balli e canti, e 
una deliziosa merenda con 
una torta paesana “speciale” e 
molto gustosa, preparata dalle 
cuoche della Serenissima.

Don Graziano, come il diret-
tore di un orchestra sinfonica 
dà la nota ad ogni strumento, 
ha messo a proprio agio gli 
ospiti intervenuti con aneddo-
ti, battute, non dimenticando 
nessuno. 

Tra gli interventi non poteva 
mancare una parola sul lavoro 
degli operatori che quotidia-
namente stanno al fi anco delle 

persone che vivono al Piccolo 
Cottolengo. Mascia, la respon-
sabile della residenza disabili, 
ha così raccontato delle fati-
che lavorative, dell’impegno di 
ogni operatore, della comples-
sità dell’organizzazione, sotto-
lineando che è fatta di “perso-
ne per le persone” e che quindi 
ha un carattere di umanità 
molto alto. La complessità, la 
fragilità, le criticità non sono 
p r i v e di errore, ma senza 
ogni singolo operatore, di ogni 
diversa categoria professiona-
le, l’Opera Don Orione non 
potrebbe essere la stessa. 

A fi anco degli operatori e 
degli ospiti, non si possono 
non ricordare i numerosi vo-
lontari (giovani e meno giova-
ni) che regalano un po’ del loro 
tempo per rendere ogni incon-
tro, ancora più prezioso.

La festa è stata un successo, 
l’incontro tra passato e pre-
sente un’emozione grande e il 
nostro Giampiero, oratore uf-
fi ciale in ogni evento, non ha 
mancato di ringraziare.

Purtroppo l’emergenza coro-
navirus scattata praticamente 
la settimana dopo ha compro-
messo non poche delle inizia-
tive in programma per il 70° 
imponendo condizioni di pro-
tezioni sempre più stringenti 
alla struttura. In particolare 
sono state annullate e rinviate 
la giornata missionaria orio-
nina di domenica 15 con la 
partecipazione degli ospiti 
dell’Opera alla messa in Basi-
lica S. Giuseppe così come la 
Via crucis cittadina di venerdì 
20 dal santuario di Maria Au-
siliatrice alla stessa Basilica. 
Anche molte attività interne 
del Piccolo Cottolengo hanno 
subito limitazioni.

An

La festa con i parenti degli ospiti viventi e passati
è stata un tuffo nella storia dei 70 anni dell’Opera

L’o

L’i

Il ri

Anniversario/Successo dell’iniziativa del Piccolo Cottolengo Don Orione 

Don Graziano De Col apre la festa con i parenti

Operatori e personale dell’Opera Don Orione

La festa con i parenti degli ospiti 
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Centenario/L’abate di San Benedetto ricorda le parole augurali del cardinal Martini

Dom Michelangelo Tiribilli: “Il Giubileo dilata
la grazia della presenza delle Adoratrici tra noi” 

San Giovanni Paolo 
II ci ha dato questo 
insegnamento nella 
Lettera Apostolica 

‘Tertio Millennio Adveniente’: 
“Nella vita delle singole perso-
ne i Giubilei sono legati solita-
mente alla data di nascita, ma 
si celebrano anche gli anniver-
sari del Battesimo, della Cresi-
ma, della prima Comunione, 
dell’Ordinazione sacerdotale 
o episcopale, del sacramen-
to del Matrimonio. Alcuni di 
questi anniversari hanno un 
riscontro nell’ambito laico, 
ma i cristiani attribuiscono 
sempre ad essi un carattere 
religioso. Nella visione cristia-
na, infatti, ogni Giubileo (25°, 
50°, 60°, ecc. di Sacerdozio o 
di Matrimonio), costituisce un 
particolare anno di grazia per 
la singola persona che ha rice-
vuto uno dei Sacramenti elen-
cati. Quanto abbiamo detto dei 
Giubilei individuali può essere 
pure applicato alle comunità o 
alle istituzioni. Nell’ambito ec-
clesiale si festeggiano i Giubilei 
delle parrocchie e delle dioce-
si. Tutti questi Giubilei perso-
nali o comunitari rivestono 
nella vita dei singoli e delle co-
munità un ruolo importante e 
signifi cativo.” (n.15)

Allora celebrare, e non solo 
ricordare, il primo centenario 
della presenza a Seregno delle 
monache Adoratrici perpetue 
del SS. Sacramento, meglio co-
nosciute come Sacramentine, 
dilata la grazia della loro pre-
senza alla comunità cristiana 
di Seregno, anzi a tutta la citta-
dinanza seregnese e alla Chie-
sa che è in Milano. 

Fu infatti una grazia partico-
lare del Signore la loro venuta 
a Seregno il 18 ottobre 1920, 

quando arrivò il primo gruppo 
di sorelle.

Come fu scritto dalla stampa 
locale del tempo, con la loro 
venuta, Seregno “ha dato pro-
va di comprendere che avere 
nel proprio seno anime che of-
frono preghiere e sacrifi ci per 
la riparazione dei peccati degli 
uomini, per la gloria dovuta al 
Re immortale dei secoli, è pre-
ziosissima benedizione per il 
paese”.

La loro venuta colmò il vuo-
to lasciato dalla Benedettine 
del SS. Sacramento e diede 
continuità a quel desiderio in-
tenso, che si fece concreto im-
pegno personale, del Patriarca 
i. Tanto egli si dette da fare per 
la presenza di due comunità 
monastiche, l’una femminile e 
l’altra maschile, nella sua ama-
ta Seregno!

In occasione del 70° del-
la loro presenza, il cardinale  
scrisse che la comunità delle 
Sacramentine dà una testimo-
nianza preziosa per tutta la 

diocesi, perché ricorda ai fedeli 
“la necessità di vivere l’Eucari-
stia come centro della preghie-
ra e della vita”. 

Il loro è infatti un cari-
sma totalmente eucaristico: 
“Sull’Eucaristia si fonda la 
missione dell’Ordine delle 
Adoratrici Perpetue del SS.Sa-
cramento, e da Essa prende la 
propria fi sionomia e lo spirito 
caratteristico” (Costituzioni 
n.22). “Consacrate al Mistero 
Eucaristico, le Adoratrici han-
no in esso dove vivere edonde 
vivere (Costituzioni n. 20).

Le parole luminose del car-
dinal Martini diventano au-
gurio orante per il loro cen-
tenario: possano le monache 
continuare anche con altre 
giovani, aff ascinate da Gesù, 
attratte dall’ideale del donare 
la vita a Lui totalmente, per 
esperimentare ogni giorno di 
più la gioia del suo Amore, 
attualizzato soprattutto nel 
sacramento dell’Amore che è 
l’Eucaristia.

Arrivati a Seregno nel 1884,
noi monaci benedettini di S. 
Maria di Monte Oliveto, che 
assicuriamo alle sorelle Sa-
cramentine da tanto tempo il
quotidiano servizio liturgico, 
ci sentiamo particolarmente
uniti ad esse: “Quando una
fraternità si ciba dello stesso 
Corpo e Sangue di Gesù, si ri-
unisce intorno al Figlio di Dio,
per condividere il cammino 
di fede guidato dalla parola, 
diviene una cosa sola con Lui, 
è una fraternità in comunio-
ne, che sperimenta l’amore 
gratuito e vive in festa, libera, 
gioiosa, piena di coraggio per 
l’avvenire” (Papa Francesco ai 
religiosi e alle religiose).

E’ quanto noi tutti: sacerdo-
ti, religiose e religiosi, fedeli e 
cittadini di Seregno auguria-
mo all’amata comunità delle 
Adoratrici Perpetue del SS.Sa-
cramento.

Abate di S. Benedetto

La visita del cardinale Carlo Maria Martini in monastero il 9 luglio 1995
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Diocesi/Con una lettera e quattro incontri l’arcivescovo sollecita più impegno

Delpini sprona i consigli degli affari economici
alla corresponsabilità amministrativa con i parroci 

Amministrare con 
responsabilità – 
Lettera ai membri 
dei Consigli degli 

aff ari economici parrocchiali”. 
Con questa lettera, l’arcive-
scovo di Milano mons. invita 
i laici impegnati negli aff ari 
economici a prendere consape-
volezza dell’urgenza di passare 
dalla collaborazione ad una più 
ampia corresponsabilità ammi-
nistrativa con i parroci.  

«L’amministrazione dei beni 
ecclesiastici è un servizio de-
licato, prezioso, complicato – 
sottolinea l’arcivescovo -. Ha 
un valore simbolico di gran-
de impatto perché attraverso 
quello che si fa per le strut-
ture e per le risorse, di cui la 
comunità cristiana dispone, è 
possibile off rire una testimo-
nianza della destinazione dei 
beni ecclesiastici al servizio 
della comunità, della solida-
rietà con i poveri, della custo-
dia di un patrimonio unico di 
storia e cultura». Si tratta di un 
servizio che richiede «compe-
tenze, esperienza, sensibilità e 
tempo». 

Proprio in virtù di queste 
peculiari caratteristiche Del-
pini chiede ai laici di fare un 
passo in avanti: «questo è forse 
il tempo per compiere un pas-
saggio: dall’essere collabora-
tori e consiglieri ad assumere 
personalmente responsabilità 
nell’amministrazione dei beni 
della comunità e nella gestione 
delle iniziative. Fa parte dell’at-
teggiamento tipico della nostra 
terra la reazione al lamento 
con la dedizione: invece di la-
mentarti di come è rovinato il 
mondo, metti mano all’impre-
sa di aggiustarlo!».

“Il modo di gestire i beni e 

gli immobili fa trasparire il 
volto della Chiesa, talvolta, 
più di tante prediche». È un 
“grazie” convinto – che diviene 
anche un richiamo alla gran-
de responsabilità dei Consigli 
degli aff ari economici parroc-
chiali e di comunità pastorale 
-, quello che l’arcivescovo ha 
poi rivolto ai tanti laici e sa-
cerdoti che lo ascoltavano a 
Bollate nella quarta e ultima 
assemblea interzonale a cui 
hanno partecipano i membri 
dei Caep della zona pastorale 
IV e V (di Monza e Brianza), 
con la presenza dei rispettivi 
vicari episcopali, monsignor  e 
monsignor .

«Questa mia convocazione 
- ha detto ancora Delpini con-
cludendo l’incontro - ha una 
ragione molto semplice, dirvi 
una parola di gratitudine, ma 
può confi gurarsi anche come 
occasione di formazione. Con 

questa stessa intenzione ho 
scritto questa Lettera, perché 
la vostra attività sia illuminata 
dallo Spirito santo. Mi piace-
rebbe che recitaste la preghie-
ra che vi è contenuta all’inizio 
dei vostri incontri. Tutti i bat-
tezzati sono pietre vive nell’e-
difi cazione della Chiesa e il 
vostro compito, al quale siete 
stati chiamati in ragione delle 
competenze, deve farne tra-
sparire il volto. Da come si ge-
stiscono gli immobili, la loro 
destinazione o si agisce la ca-
rità, si capisce cosa è la Chiesa. 
La responsabilità che avete è 
collaborare con il parroco e il 
vostro contributo deve portare 
a elaborare decisioni. I Caep 
possono, così, avere anche il 
compito di vigilare che le scelte 
non siano arbitrarie», scandi-
sce l’arcivescovo, che aggiunge.

«Gli sperperi, il lusso, il su-
perfl uo non possono essere 

consentiti. L’aiuto ad altre par-
rocchie meno fl oride è dovero-
so da parte di realtà più ricche.
Se, invece, la parrocchia è par-
ticolarmente povera, la com-
petenza deve essere messa a
servizio di azioni concrete per
diff ondere la consapevolezza
che tutti i battezzati sono parti
attive della Chiesa, anche per
quanto attiene al contributo
economico».

“L’interesse è la comunione”,
come si intitola la Commissio-
ne creata per la perequazione
tra parrocchie dotate di mezzi
e altre in diffi  coltà o indebitate,
dice, d’altra parte, tutto.

Da tale orizzonte di senso,
emergono quelli che il Vesco-
vo defi nisce «i criteri irrinun-
ciabili della gestione: i beni
della Chiesa servono per il
bene della comunità, la litur-
gia, l’evangelizzazione, la carità
e il sostentamento del Clero.
Bisogna diff ondere l’idea che
la comunità mantenga il pro-
prio sacerdote, anche con le
off erte deducibili, in modo che
l’8×1000 possa essere destina-
to, in maniera più ampia, al
culto».

Infi ne, una richiesta di aiu-
to per sollevare i presbiteri
da alcune incombenze, «spe-
cie di fronte a procedure che
si complicano e che vedono i 
parroci, talvolta, in aff anno. A
tale scopo, qualcuno di voi po-
trebbe assumere responsabilità
specifi che attraverso delle de-
leghe che autorizzino ad agire 
direttamente. Il meccanismo
delle deleghe e delle procure,
senza abolire ovviamente la
rappresentanza legale del par-
roco, può dire il senso di una
concreta corresponsabilità».

La copertina della lettera dell’arcivescovo 
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Il Movimento per la 
Vita (MpV), in occa-
sione della giornata per 
la vita, ha promosso, in 

collaborazione con il Circolo 
culturale S. Giuseppe, una se-
rata sul tema “Aborto e dife-
sa della vita: situazione oggi, 
problematiche, prospettive”, 
relatore il noto medico gine-
cologo , tra l’altro fondatore 
del Centro di Aiuto alla Vita di 
Vimercate, che si è svolta mer-
coledì 12 febbraio scorso pres-
so la gremita sala Minoretti del 
Centro pastorale monsignor 
Ratti di via Cavour.

Dopo i saluti di mons. , del 
consigliere comunale e medico  
a nome del sindaco e la breve 
introduzione del presidente 
del MpV di Seregno , ha preso 
la parola il dottor Barbato.

“Dal 1978, anno di promul-
gazione della legge 194 - ha 
esordito - ci sono stati in Italia 
sei milioni di aborti. Si tratta 
di un vero dramma, accom-
pagnato altresì dal crollo della 
natalità, un calo demografi -
co terribile. E ormai abbiamo 
anche gli aborti “casalinghi” 
e invisibili con le pillole in 
commercio, 600.000 confe-
zioni delle cosiddette pillole 
del giorno dopo in un anno. 
Le pillole aumentano ulterior-
mente la deresponsabilizzazio-
ne personale e comunitaria e 
banalizzano la sessualità uma-
na. La deresponsabilizzazione 
dell’uomo è la condanna della 
donna. Il problema è anzitutto 
culturale. Anche la violenza 
sulle donne nasce proprio da 
una sessualità non correspon-
sabilizzata.

“Occorre promuovere prima 
di tutto una seria cultura della 
vita - ha proseguito Barbato - : 

il bambino che arriva è sempre 
una risorsa, mai un problema. 
Ci vuole l’educazione dei gio-
vani alla gratuità e alla vera 
libertà nella comunione, che 
può di conseguenza tradursi 
nel promuovere e testimoniare 
l’accoglienza”.

“Il Centro di aiuto alla vita 
(Cav) - ha poi sottolineato - 
deve essere vicino alle donne 
in diffi  coltà, parlare con esse, 
permettendo di andare oltre 
la causa principale dell’abor-
to che è la solitudine, con un 
accompagnamento verso la 
maternità responsabile, in-
gegnandosi su come potere 
aiutare in maniera profi cua, 
fattiva ed effi  cace. Mai girarsi 
dall’altra parte, se no è peccato 
di omissione. Il Cav è chiama-
to a una “battaglia di frontie-
ra”, ma senza mai giudicare 
alcuno!”

Barbato ha intercalato nelle 
rifl essioni moltissimi esempi 
tratti dall’esperienza del Cav di 
Vimercate, evidenziando con-

cretamente creatività, proget-
tualità e condivisione nel dare
risposte ai tanti e vari problemi
della gente. Necessita un aiuto
puntuale e mirato a cercare di
risolvere i problemi; e occorre
pure l’umiltà di non avere la
pretesa di poterli sempre risol-
vere o di trovare la soluzione
migliore e più effi  cace. Ogni
MpV e ogni Cav deve elabora-
re proposte e risposte in base
alle proprie possibilità, con lu-
cidità, progettualità e coraggio,
sentinelle sul territorio.

Ampio è stato il dibattito
dopo l’illuminante relazione,
che ha permesso al dott. Bar-
bato di off rire ulteriori appro-
fondimenti.

La serata del 12 febbraio è
stata il primo evento per i fe-
steggiamenti del quarantesimo
del MpV e del Cav di Sere-
gno, una ricorrenza utile per
evidenziare il valore della vita
umana nella gioia dell’acco-
glienza. Seguiranno altre in-
ziative in cantiere.             

Incontro/Promosso dal Movimento per la Vita in occasione del 40° di attività

Michele Barbato: “Aborto e violenza sulle donne
problema culturale, i Cav possono fare molto”

Da sinistra Silva, Bagarotti, Molinari, Barbato e Mariani 

Il Cav aperto
solo per gli 
appuntamenti

Cancellate per cause di 
forza maggiore le ‘messe 
per la vita’ che il Cav da 
sempre promuove a ro-
tazione nelle chiese del-
la città, i volontari della 
struttura di via Alfi eri co-
municano che in ogni caso 
i loro sportelli di Seregno, 
Desio e Sovico restano 
aperti ma solo su appun-
tamento. “Non possiamo 
lasciare sole le mamme e 
i bambini che hanno bi-
sogno e al contempo non 
possiamo farle stare insie-
me in attesa dei colloqui”, 
dice la presidente Elena 
Galbiati.

Per gli appuntamenti 
dunque occorre rivol-
gersi telefonicamente al 
393/0428986. 
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Oratori/Nell’appartamento sopra la scuola materna parrocchiale di S. Ambrogio

Vita in comune per altri due gruppi di giovani:
sette giorni di quotidianità e spiritualità concreta

L’ appartamento un 
tempo abitato dal-
le suore al secondo 
piano della scuo-

la materna Gianna e Romeo 
Mariani, vicino all’oratorio di 
Sant’Ambrogio è stato per due 
settimane la casa in comune 
di altri giovani della comunità 
pastorale cittadina: i ragazzi 
del 2002 del gruppo 18-19enni 
hanno vissuto insieme la setti-
mana dal 9 al 15 febbraio, i gio-
vani dal 1995 al 2001, invece, 
quella dal 16 al 22 febbraio.  

I partecipanti, una quindici-
na per ciascuna delle due espe-
rienze di vita comune, hanno 
condiviso, sotto la guida di 
don Samuele Marelli, dei re-
sponsabili dei diversi oratori e 
degli educatori, i momenti del-
la propria quotidianità: cola-
zione, pranzo, merenda e cena 
insieme, ma anche momenti 
di studio e lavoro, aiutandosi 
e mettendosi al servizio l’uno 
dell’altro.

Come nella precedente vita 
comune dei ragazzi del 2001, 
la giornata era scandita, oltre 
che dagli impegni quotidia-
ni di ognuno, dalla liturgia 
delle ore, con la recita di lodi 
mattutine, vespro e compie-
ta insieme. Ognuna delle due 
esperienze era incentrata su 
un tema particolare: quello 
dell’accompagnamento spiri-
tuale per i 18enni del 2002 e 
quello del discernimento per i 
giovani. 

I ragazzi hanno potuto avvi-
cinarsi ed interiorizzare que-
ste tematiche con modalità e 
spunti diversi, come incon-
tri biblici e testimonianze. Il 
giovedì sera, i ragazzi hanno 
animato l’adorazione eucari-
stica presso il monastero delle 

I ragazzi nati nel 2002, ovvero i 18enni, partecipanti alla vita in comune

Adoratici Perpetue del SS. Sa-
cramento: è stato un momento 
importante, sia per mostrare la 
propria appartenenza e parte-
cipazione alla vita della comu-
nità pastorale, sia per pregare, 
raccogliere i pensieri e rifl et-

tere alla presenza di Gesù. Al 
termine di entrambe le vite 
comuni, il venerdì sera, non è 
poi mancato il momento del-
la comunicazione della fede: 
ognuno dei ragazzi ha potuto 
esporre apertamente agli edu-

catori e agli altri “compagni di
avventura”, come avesse vissu-
to questa settimana intensa e
arricchente, sia dal punto di
vista concreto che spirituale,
umano e relazionale. 

Francesca Corbetta

Il gruppo dei giovani che ha vissuto l’esperienza della vita in comune
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Scuola/All’istituto Candia presentata con una serata una esperienza innovativa 

Una classe porta in scena ‘Al cuore della parola”,
un libro nato dalle lezioni di Gabriella Haeffely

Una serata inusua-
le quella di ve-
nerdì 21 febbraio 
davanti al nume-

roso pubblico che ha aff ollato 
l’auditorium dell’istituto Can-
dia: in sala Emanuele Lollo, 
presidente della cooperativa 
sociale che gestisce l’istituto, 
l’assessore Federica Perrelli e 
don Bruno Molinari, sul palco 
non grandi nomi di relatori o 
esperti, ma un’intera classe di 
alunni di quarta con la loro ma-
estra Chiara Biscaro.

La serata era dedicata alla 
presentazione del libretto “Al 
cuore della parola”, nato lo scor-
so anno dall’incontro dell’allora 
classe 3a.B della scuola prima-
ria del Candia con la profes-
soressa Gabriella Haeff ely. 
Guidati dalla loro insegnante, 
gli alunni hanno iniziato un 
percorso di approfondimento 
dell’etimologia delle parole, per 
scoprirne appieno il signifi ca-
to, gustarlo e farlo proprio. La 
competenza linguistica della 
professoressa Haeff ely, scom-
parsa lo scorso gennaio e a cui 
è stata dedicata la serata, ha nu-
trito le curiosità degli alunni, 
off rendo spunti di genuina co-
noscenza e aprendo orizzonti 
più ampi di vita e di crescita.

Ne è nato un libretto conte-
nente 39 parole, scelte dai bam-
bini e inviate a nonna Haff eley 
(realmente nonna di uno degli 
alunni), che le ha poi spiegate 
in classe con esempi alla loro 
portata; le stesse parole sono 
state poi tradotte in immagini 
dagli alunni in modo signifi ca-
tivo ed effi  cace. 

Purtroppo il male che affl  ig-
geva la professoressa Haff eley 
ha impedito alla classe di rag-
giungere il traguardo delle 40 

parole da approfondire. 
Dopo una breve introduzio-

ne dell’insegnante e un canto 
caro alla professoressa Haff e-
ley, fi lo conduttore della serata 
sono stati proprio alcuni di quei 
termini, spiegati nell’ambito 
di un’attività didattica svolta a 
partire dall’animazione e dall’e-
sperienza, il metodo esperien-
ziale proposto dall’insegnante 
e dall’istituto Candia, ma dietro 
al quale si coglie l’attenzione 
alla persona, il prendersi cura, 
l’ “I care” secondo lo stile di 
don Lorenzo Milani. 

Con espressioni semplici e 
gesti spontanei, i bambini han-
no raccontato una delle tante 
storie che sono parte integrante 
delle loro lezioni e da lì paro-
le come primavera, prodigio, 
promessa hanno acquisito un 
signifi cato più profondo, così 
come il confronto tra diamante 
e carbone, pur così diversi, ha 
rivelato un punto di contatto 
dato dalla composizione degli 
stessi atomi. Abitare e ritorno, 

Gabriella Haeffely

un termine banale come corri-
doio, compagnia e comunione, 
accostati e letti alla luce della 
loro etimologia hanno acquisi-
to altre valenze, ma si sono tra-
dotte anche nel gesto concreto 
di ospitare nelle proprie case 
alcuni dei seminaristi, venuti in 
città per la missione vocaziona-
le, per sperimentare cosa voglia 
dire essere in comunione.

C’è stato spazio per la rap-
presentazione di un’esperienza 
faticosa, che ha portato l’inse-
gnante a dichiarare chiusa la 
classe per sollecitare gli alunni a 
un profondo momento di rifl es-
sione sui propri atteggiamenti, 
esperienza conclusa secondo lo 
stile evangelico del fi gliol pro-
digo e che ha portato alla sco-
perta del signifi cato della parola 
misericordia. 

Al termine tanti applausi per 
tutti e l’off erta di dolci per fare 
festa.

“Questa serata – ha aff ermato 
l’insegnante – ha introdotto un 
nuovo modo di stare insieme, 

di fare e vivere la scuola, dal 
quale non si può tornare indie-
tro. Siamo fatti per cose gran-
di e belle e la scuola è proprio 
l’ambiente di chi fa, bambini in 
prima persona. Un’esperienza 
come questa include tutti gli 
alunni, perché tiene conto di 
tutti e permette a ciascuno di 
emergere per quello che ha da 
dare, pur con le personali dif-
fi coltà. Nei giorni successivi, a 
scuola chiusa, è stato gratifi -
cante ricevere scritti degli alun-
ni a commento dell’esperienza: 
chi ha vissuta la sospensione 
delle lezioni grazie al ricordo di 
quella serata, chi mi ha ringra-
ziato per averle fatto da “mam-
ma”, chi defi nisce la scuola 
come la sua casa. Mi ritrovo 
alunni con un “io competente” 
che nasce dal loro mettersi in 
gioco, come io ho accettato il 
rischio educativo ogni giorno 
con loro”.

Mariarosa Pontiggia

L’omaggio alla docente scomparsa al Candia



Si è rinnovato il gemellaggio con gli studenti francesi
di una scuola alberghiera tra cultura ed esperienze

Scuola/Al Ballerini tredici ragazzi d’Oltralpe ospitati dagli allievi del collegio

Per il terzo anno 
consecutivo il 
Collegio Ballerini 
ha ospitato l’espe-

rienza del gemellaggio con 
la Scuola alberghiera Baudi-
mont St. Charles St. Vincent, 
che ha sede ad Arras, nel 
nord della Francia.

Dal 9 al 15 febbraio, tredi-
ci studenti delle classi terze 
dell’istituto alberghiero han-
no ospitato nelle proprie case 
uno studente francese. Sia 
francesi che italiani hanno 
avuto modo di vivere diverse 
esperienze, coniugando cul-
tura, formazione e svago. 

Tra queste vi è stata, lune-
dì 10 febbraio, l’uscita didat-
tica presso le vigne Olcru, 
nell’Oltrepò pavese, e la città 
di Vigevano. Gli alunni han-
no invece trascorso a scuola 
la giornata di martedì 11 feb-
braio, svolgendo attività di 
sala e bar nei laboratori. 

La mattinata di mercoledì 
12 febbraio è stata, invece, 
dedicata “alla scoperta di Se-
regno”, con un giro guidato 
per il centro storico e la visita 
all’azienda “Real Formag-
gi”, che si è conclusa con il 
pranzo in collegio, nel nuovo 
ristorante didattico ‘Spoon’, 
insieme al sindaco e all’asses-
sore .

Non poteva mancare un’u-
scita didattica a Milano, cui è 
stata dedicata la giornata di 
giovedì 13 febbraio: il gruppo 
ha visitato il centro storico, 
“Peck”, defi nito il “tempio 
della gastronomia”, e l’hotel 
President, quattro stelle.

Dopo una mattinata di ap-
profondimento professiona-
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le in laboratorio di sala e di
cucina, la giornata di venerdì
14 febbraio si è conclusa con 
la premiazione e il saluto uf-
fi ciale degli ospiti francesi,
alla presenza del preside , del
vicepreside  e dei docenti  che
hanno curato il gemellaggio,
insegnante di inglese e fran-
cese, e  insegnante di sala e 
vendita.

Il gemellaggio, per ragazzi
(e insegnanti) italiani e fran-
cesi, ha rappresentato un’e-
sperienza di crescita, sia dal
punto di vista didattico-for-
mativo che umano, poiché si
è trattato di trascorrere una
settimana di attività didat-
tiche e non, vissute a stretto
contatto con persone con
lingua, ma soprattutto con
abitudini, tradizioni ed idee
diff erenti dalle proprie. 

Nella settimana dal 29
marzo al 4 aprile era poi pre-
visto che tredici alunni del
Ballerini si  dovessero reca-
re in Francia per la seconda
fase del gemellaggio: sarebbe
stata l’occasione di riabbrac-
ciare gli amici francesi, ma
anche di vivere delle nuove
esperienze formative e, so-
prattutto, di apertura uma-
na e culturale. Un obiettivo
questo che è tra i fondamenti
dell’istituto alberghiero e da
sempre, in generale, del Bal-
lerini. Purtroppo il Covid-19
lo ha impedito e tutto è stato
rinviato a quando il terribile
momento sarà superato e la
situazione sarà tornata alla 
sospirata normalità.

Gli studenti del gemellaggio con le autorità

Gli studenti ‘gemellati’ in piazza Duomo

I ‘gemellati’ in divisa da sala



Cibo, vestiti, un pic-
colo aiuto econo-
mico per superare 
un momento di dif-

fi coltà. 
Parte da gesti semplici l’ope-

ra dei volontari della società 
San Vincenzo De Paoli, un’or-
ganizzazione di laici cattolici 
fondata nel lontano 1933 a Pa-
rigi, oggi diff usa in 148 paesi 
nel mondo con oltre 750 mila 
soci. 

A Seregno la Conferenza 
San Vincenzo è nata 65 anni 
fa e assiste famiglie e persone 
sole che si trovano in diffi  coltà 
avvalendosi della collaborazio-
ne di altre associazioni ed enti 
pubblici locali. Ne fanno parte 
13 soci e 20 collaboratori. 

«Siamo un gruppo di volon-
tari non più giovani, ma tenuti 
insieme dal desiderio di fare 
qualcosa di concreto per chi 
ha bisogno», aff erma Renato 
Mariani, 70 anni, della par-
rocchia del Lazzaretto. Padre 
di due fi gli e in pensione, è 
attualmente il tesoriere della 
Conferenza cittadina e ha deci-
so negli ultimi anni di dedicare 
gran parte del proprio tempo a 
questo tipo di volontariato. 

«In città cerchiamo di venire 
incontro alle necessità più es-
senziali di chi si trova in diffi  -
coltà - racconta - con una men-
sa della solidarietà aperta tutti 
i giorni presso la parrocchia 
centrale, che off re un pranzo 
gratuito a circa 20 persone e 
la distribuzione di vestiti usati 
presso i locali dell’istituto Poz-
zi in via Sicilia». 

Il servizio mensa è gestito 
dalla San Vincenzo con l’ap-
porto fi nanziario del Comune 
di Seregno e la collaborazione 
del Centro di ascolto Caritas.

«Le persone che ne hanno 
bisogno devono rivolgersi in 
primis al centro d’ascolto che, 
verifi cato l’eff ettivo stato di 
necessità, consegna loro un 
buono per accedere alla men-
sa - spiega Mariani - così tutto 
avviene nel modo più traspa-
rente e ordinato possibile. Lo 
stesso avviene per il vestiario. I  
volontari si troviamo il lunedì 
dalle 15 alle 18 per la raccol-
ta e cernita del vestiario che 
viene donato, e giovedì negli 
stessi orari siamo aperti per la 
distribuzione sia dei vestiti che 
degli alimenti; questi ultimi 
ci vengono forniti dal Banco 
Alimentare e attraverso spe-
ciali raccolte organizzate dalla 
Caritas e dalle parrocchie di 
Seregno». 

Stare vicino a chi ha più bi-
sogno ha signifi cato per la San 
Vincenzo anche introdurre dei 
cambiamenti a seconda delle 
necessità incontrate via via in 
questi anni. 

«Fino a tre o quattro anni fa 
non avevamo mai pensato che 
anche acquistare i farmaci per 
qualcuno potesse essere un 

Carità/Viaggio nelle realtà assistenziali cattoliche della città - San Vincenzo 

serio problema - dice Renato
Mariani -. Quando abbiamo
capito che c’era anche questo
bisogno abbiamo stabilito un
accordo con l’ex farmacia San 
Benedetto vicino all’oratorio
San Rocco: le famiglie che so-
steniamo vanno con la ricetta
dei farmaci e noi li paghiamo 
a fi ne mese. Lo stesso abbiamo
fatto con due macellerie e un
fruttivendolo, dove le fami-
glie possono spendere i buoni
e comprare frutta, verdura e
carne». 

Ma stare vicino alle persone
signifi ca per i volontari della 
San Vincenzo anche porgere
un sorriso, fare compagnia, 
colmare un po’ della solitudine
che incontrano. «Dietro ogni
persona che incontriamo c’è
una storia. Ci sono una decina
di famiglie che andiamo a tro-
vare a casa ed entrare in que-
ste storie, toccare con mano
le situazioni di chi soff re, è 
completamene diverso rispet-
to a osservare queste situazioni
dall’esterno», confi da il teso-
riere. 

Del resto, fu un merito par-
ticolare di Vincenzo De Paoli
aver capovolto l’atteggiamento
al suo tempo prevalente nei
confronti dei poveri, che era
di allontanamento ed emargi-
nazione, per andarne in cerca
e soccorrerli attraverso l’aiuto e
la collaborazione di quanti più
fosse possibile, ispirandosi alla
carità evangelica, che vede nel
povero la persona di Cristo.
«Noi volontari della san Vin-
cenzo -  dice con semplicità 
Renato Mariani - cerchiamo di
ispirarci a questo tipo di spiri-
tualità».

Emanuela Citterio

“Vedere sempre nel povero la persona di Cristo,
questo è quel che da 65 anni muove i volontari” 
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La mensa della solidarietà della San Vincenzo

Cibo, vestiario
mensa, farmaci
per i bisognosi

Nome: Conferenza San 
Vincenzo De Paoli 

Data di nascita a Sere-
gno: 1956

Numero di volontari: 
33

Servizi: mensa, distri-
buzione cibo e vestiario, 
assistenza, anche farma-
ceutica alle famiglie

Orari: distribuzione di 
cibo e vestiario il giovedì 
dalle 15 alle 18 presso l’i-
stituto in via Sicilia; men-
sa ogni giorno dalle 10,45 
alle 12,15 presso l’ex ora-
torio Maria Immacolata 
in via Lamarmora (in-
gresso da via Stefano da 
Seregno, 9).

Collaborazioni: Comu-
ne di Seregno, Centro di 
asccolto Caritas, Banco 
Alimentare, Farmacia 
San Benedetto.



Intervista/Già direttore della Caritas ambrosiana è presidente della Casa della carità

Don Virginio Colmegna: “La carità non è il frutto
di un calcolo ma è generosità che si mette in moto” 

Per continuare a ri-
fl ettere su come 
vivere e operare la 
carità,  questo mese 

abbiamo incontrato don Virgi-
nio Colmegna. 

Già direttore della Caritas 
ambrosiana dal 1993 fi no al 
2004, nel 2002 il cardinale 
Carlo Maria Martini lo no-
mina presidente della neonata 
fondazione Casa della carità 
“Angelo Abriani”, incarico che 
tuttora riveste. 

Il 7 dicembre 2017 ha rice-
vuto la civica benemerenza del 
Comune di Milano, il cosid-
detto Ambrogino d’Oro, per 
aver fatto “della carità il mezzo 
e il fi ne delle proprie azioni: 
un merito che la città gli rico-
nosce con onore e gratitudine”.

Quali sono gli atteggia-
menti da avere oggi per vi-
vere la carità? Possiamo 
parlare di una buona carità 
e di una cattiva carità?

“Un metro di misura che 
non possiamo dimenticare è 
la “carità eccedente”, così come 
lo stesso Martini l’ha defi nita 
quando ha dato il via alla Casa 
della carità di Milano. Proprio 
lui ci disse di nominare la nuo-
va casa con il termine “carità” 
provando a studiarla e prati-
carla insieme, secondo il Van-
gelo, in ascolto della voce di 
uomini e donne “sprovveduti” 
che avrebbero aiutato noi ogni 
giorno a ritrovarne le radici 
evangeliche. 

La vera carità non è il frutto 
di un calcolo dove tutto torna, 
ma è generosità che si mette 
in moto. Ascoltare e comin-
ciare a servire i fratelli, “stare 
nel mezzo” prima di formulare 
giudizi e pianifi care interventi 

Don Virginio Colmegna 
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agendo. La vera carità è intelli-
gente e ama la giustizia”. 

Quale caratteristiche può 
assumere una azione di ca-
rità oggi nelle nostre città? 
Dove, quando, come agire?

“Oggi circola un virus che 
chiede di mettere a frutto i 
talenti di sanitari e scienziati, 
che chiede ai cittadini di essere 
collaboratori per un obiettivo 
comune, chiede alla politica di 
ritrovare quell’accordo che fa-
vorisce il bene comune. 

La prima carità è la cittadi-
nanza responsabile, nel rico-
noscimento delle vulnerabilità 
e delle paure che sono di tutti. 
Non va confusa con l’elargi-
zione a chi non ha o con l’as-
sistenzialismo: la vera carità 
è riconoscimento a ciascuno 
di ciò che gli spetta e che non 
deve implorare per avere. 

I più sventurati, tuttavia, 
sono ancora più segnati dalla 
solitudine e dal dolore perché 
le loro fatiche sono spesso la 
somma di indigenza, malat-
tia, disagio sociale e perdita 
di legami signifi cativi (pensia-
mo alla tragedia dei migranti 

 

 
 
 

 
 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 

 

 

 
 

 
 
 
 

 

 

bloccati alle porte della Grecia 
e di tanti altri confi ni; pensia-
mo alle immense dolorose fa-
velas della Terra). 

Ogni città deve accorgersi 
dei suoi poveri e delle sue ri-
sorse di solidarietà. Anche Se-
regno si interroga ogni giorno 
sulle sue forme di soff erenza 
tra gli anziani, i malati, i por-
tatori di disabilità, coloro che 
vivono l’abbandono e il disa-
gio sociale.

 La povertà è frutto di tanta 
variabilità di questo tempo e i 
rischi sono più forti per tutti 
se non si promuove la frater-
nità umana e la capacità di 
trattarsi reciprocamente come 
prossimi da aiutare”. 

Come singoli e come co-
munità, quali sono le “an-
tenne” per captare i biso-
gni? Con quale stile mettersi 
in gioco?

“Essere “antenna nella città” 
– tra l’altro proprio così Marti-
ni ha voluto la Casa della cari-
tà a Milano – signifi ca leggere 
bene i dati, studiare i fenome-
ni, fi darsi delle persone com-
petenti, sperimentare strade 

nuove e sperimentali per dare
risposte ai bisogni nel rispetto
delle richieste e del contesto
culturale e sociale nel quale si
opera”.

Quali consigli da a noi, che
vogliamo costruire una casa
della carità anche a Sere-
gno?

“Metteteci tanto entusia-
smo, valorizzate le compe-
tenze, create gruppi di lavoro
dove il confronto è pane quo-
tidiano e dove non si ha paura
di mettere in discussione in-
nanzitutto se stessi, le proprie
paure e i propri pregiudizi. 

Non difendetevi troppo con
risposte pre-confezionate o
pensate a tavolino ma valoriz-
zate “la realtà superiore all’i-
dea” sulla quale anche Papa
Francesco ha fatto scuola. 

La Chiesa, ci ricorda sem-
pre il Papa, non è una ong, che
pure è lodevole, ma si muove
sospinta dal bisogno di incon-
trare e donare a tutti la gioia
del Vangelo, senza distinzione.
La carità è il Vangelo stesso e
perciò è creativa e sapiente.
Buttandosi nell’ascolto e nel-
la pratica della Parola, lo stile
della carità si impone, diventa
fi ume in piena, parola inarre-
stabile che si raccomanda da
sé. 

Contribuite con la rifl essio-
ne e le opere a riscoprire la
spiritualità della carità, valo-
rizzando il silenzio, il dialogo
tra le religioni e la condivisio-
ne tra persone di fede e perso-
ne in ricerca che la carità ren-
de possibile e feconda. Buon 
cammino!”

Paola Landra



Appuntamenti/Giorni e orari delle celebrazioni pur con tanti interrogativi

Con la Domenica 
delle Palme  che 
ricorda l’ingresso 
di Gesù a Geru-

salemme iniziano i riti della 
Settimana Santa.

E’ questa la settimana chia-
mata “autentica” perché in 
essa il cristiano  è chiamato 
a ripercorrere  il mistero pa-
squale  di Cristo che per la 
nostra salvezza ha soff erto, è 
morto e risorto.

Di seguito riportiamo il 
programma delle principali 
celebrazioni della settimana 
santa.  Ovviamente tutto po-
trebbe subire variazioni in 
ragione dell’emergenza sani-
taria in atto ormai in tutto il 
mondo.

Comunicazioni in tal senso 
verranno date attraverso i fo-
gli degli avvisi che vengono in 
ogni caso messi a disposizione 
nelle chiese e attraverso i ca-
nali di comunicazione social 
in rete.

Dalle 10 alle 12  e dalle 15 
alle 17 confessioni in oratorio 
San Rocco per i ragazzi e pre-
adolescenti.

Alle 18 e alle 20 messe ai 
Vignoli.

Basilica San Giuseppe
Alle 9,30 messa all’ospedale.
Alle 9,30 al santuario dei 

Vignoli benedizione dell’ulivo  
e processione alla Basilica. 

Alle 10 messa  solenne.
Alle 18,30 in oratorio San 

Rocco confessioni per adole-
scenti; alle 21 confessioni per 
18/19enni e giovani.

Santa Valeria
Alle 10,45 benedizione e 

processione con gli ulivi, alle 
11 messa solenne.

San Giovanni Bosco al Ce-
redo

Alle 10 benedizione degli 
ulivi e processione partendo 
dalla cappellina di via Luini, 
alle 10,30  messa solenne.

Sant’Ambrogio
Alle 10,15 partendo dal 

Crocifi sso del Crocione, bene-
dizione degli ulivi, processio-
ne e messa solenne.

Beata Vergine Addolorata 
al Lazzaretto
Alle 10 benedizione degli 

ulivi, processione  e messa so-
lenne.

San Carlo
Alle 10,15 processione  e 

messa solenne.

Alle 21 a Sant’Ambrogio 
Celebrazione della Riconci-
liazione per tutta la Comunità 
Pastorale.

Durante tutta la settimana 
saranno presenti confessori 

Pronto il calendario della “settimana autentica”:
i riti in tutte le chiese dalle Palme alla Pasqua
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secondo gli orari stabiliti nelle 
singole  parrocchie.

Basilica San Giuseppe e 
Sant’Ambrogio

Alle 17 santa messa per i 
ragazzi, accoglienza degli oli 
santi e rito della Lavanda dei 
piedi.

Santa Valeria, San Giovan-
ni Bosco al Ceredo, Beata 
Vergine Addolorata al Laz-
zaretto

Alle 17 Liturgia della Parola 
e Lavanda dei piedi.

Abbazia San Benedetto
Alle 18 Lavanda dei piedi  e 

messa “nella cena del Signore.
Alle 21 in tutte le parrocchie 

solenne celebrazione eucari-
stica nella Cena del Signore

Alle 15 in tutte le chiese li-
turgia della Passione e Morte 
del Signore, in Abbazia San 

Benedetto alle 18.
Basilica San Giuseppe
Alle 21 Via Crucis  dal Mo-

nastero delle Suore Adoratrici
alla Basilica; dalle 22  alle 7,30
notte di adorazione in Aula
Mons. Citterio.

Santa Valeria
Alle 21 Via Crucis per le vie

della parrocchia.
San Giovanni Bosco al Ce-

redo
Via Crucis per le vie del

quartiere  con partenza da via
Meredo (Seregno)

Sant’Ambrogio
Alle 21 Liturgia della depo-

sizione di Gesù dalla Croce.
Beata Vergine Addolorata
al Lazzaretto
Alle 21 Via Crucis e liturgia

della deposizione.
San Carlo
Alle 21 Via Crucis e liturgia

della deposizione.
Alle 21 in tutte le chiese

solenne liturgia della veglia
pasquale di risurrezione con i
battesimi.

Sono sospese tutte le messe
vigiliari.

Messe secondo l’orario fe-
stivo. In Basilica al termine
della messa delle 10 volo delle
colombe.

A sant’Ambrogio è sospesa
la messa delle 20,30.

Messe secondo l’orario festi-
vo. In Basilica dopo ogni mes-
sa vengono benedette e distri-
buite le uova decorate.

Al Ceredo è  sospesa la mes-
sa delle 8.

Nelle domeniche 5, 12  e 13
aprile è sospesa la messa delle
10,30 all’oratorio San Rocco.

L’inizio della veglia pasquale in Basilica 
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Benedico il tempo di 
Quaresima perché 
la liturgia ci propo-
ne di andare verso 

la Settimana Autentica per en-
trare nel mistero della Pasqua 
del Signore. Invito tutti a con-
centrarsi sull’essenziale, chie-
dendo la grazia che i sentimenti 
e il pensiero di Cristo ispirino il 
nostro sentire e il nostro pen-
sare». 

Lo scrive l’arcivescovo, mons. 
Mario Delpini, nella Lettera 
per il tempo di Quaresima, dal 
titolo “Umiliò se stesso, facen-
dosi obbediente fi no alla mor-
te e a una morte di croce” (Fil 
2,8), contenuta nella proposta 
pastorale ‘La situazione è occa-
sione’.

Tenere fi sso lo sguardo 
su Gesù
Il tempo forte della Quare-

sima è l’opportunità per tutti i 
cristiani di prepararsi alla Pas-
sione, Morte e Risurrezione di 
Gesù in modo esigente, soprat-
tutto coinvolgendo la propria 
vita personale e comunitaria. 
L’Arcivescovo su questo è piut-
tosto severo: «Le nostre len-
tezze, il grigiore della nostra 
mediocrità, il clima lamentoso 
e scoraggiato che talora si per-
cepisce nelle nostre comunità 
sono forse un segno di una re-
sistenza all’attrattiva di Gesù. Il 
tempo di Quaresima ci invita a 
tenere fi sso lo sguardo su Gesù, 
sul mistero della sua Pasqua 
per conformarci sempre più 
a lui, nel sentire, nel volere e 
nell’operare».

La formazione degli adulti
Delpini invita le comunità a 

prevedere momenti specifi ci di 
formazione: «La conoscenza di 
Gesù e del suo messaggio non 
può limitarsi ai vaghi ricordi 

del catechismo, non può ag-
giornarsi con qualche titolo di 
giornale o con qualche confe-
renza. Credo che sia necessario 
proporre percorsi di formazio-
ne per gli adulti e incoraggiare 
molti a partecipare a corsi già 
da tempo off erti in diverse parti 
della diocesi».

La spiegazione del Credo
L’occasione per approfondire 

può essere la Messa: «Mi sen-
to di proporre che, come nella 
Chiesa antica, si off ra a tutti la 
possibilità di ascoltare una spie-
gazione del Credo, il simbolo 
della fede che si proclama nel-
la celebrazione eucaristica. In 
Quaresima spesso si propone 
il Simbolo Apostolico. Si può 
pensare che le Messe domeni-
cali di Quaresima siano prece-
dute o seguite dalla spiegazione 
di alcuni articoli del Credo per 
chi può trattenersi in chiesa per 
il tempo necessario».

Le esigenze della carità
«Il tempo di Quaresima – 

scrive ancora Delpini – è il 
tempo adatto per confrontarsi 
con serietà sulle esigenze della 

Lettera/Contenuta nella proposta pastorale ‘La situazione è occasione”

carità, per condividere il pro-
vare compassione di Gesù da-
vanti alla folla smarrita, ai ma-
lati e agli esclusi, ai lutti troppo 
ingiusti e troppo dolorosi». 
Quanto sono vere queste parole 
alla luce di quello che sta acca-
dendo per il Coronavirus…

La rifl essione sulla Lauda-
to si’

L’arcivescovo coglie anche 
l’occasione per riproporre la 
fondamentale esigenza che i 
credenti siano formati anche 
sulla dottrina sociale, «che tro-
va nell’enciclica Laudato si’ di 
papa Francesco e nell’indica-
zione della “ecologia integrale” 
una proposta di rifl essione e di 
azione impegnativa per tutti i 
cristiani e per tutti gli uomini 
di buona volontà».

Meno cortei, più scelte 
concrete di vita
«Più che cortei di protesta o 

di richiesta, siamo impegnati a 
scelte di vita personale coerenti 
e a tessere alleanze con tutti gli 
amici del bene comune. È do-
veroso che nella comunità cri-
stiana si promuovano occasioni 

L’arcivescovo Delpini: “La Quaresima ci invita
a scelte più concrete di vita cristiana autentica” 

di confronto per approfondire i
temi della dottrina sociale della
Chiesa, per orientare l’impegno
in ambito sociale e politico».

L’impegno politico
dei cattolici
«Nell’impegno politico, nel-

le responsabilità professionali,
nelle forme di presenza “nel
sociale” – aff erma Delpini -, i
cristiani e tutti gli uomini e le
donne di buona volontà cerca-
no con intelligenza, lungimi-
ranza, determinazione le vie
percorribili per un mondo più
giusto e fraterno, più abitabile e
ospitale».

Iniziazione cristiana e ruo-
lo

della comunità educante
Sull’iniziazione cristiana

Delpini sottolinea l’impegno
generoso nella formazione e
preparazione dei ragazzi e dei
catecumeni. Tuttavia «non
possiamo ritenerci soddisfatti:
la comunità educante è spesso
ancora una realtà indefi nita e
poco signifi cativa, il coinvol-
gimento dei genitori è stentato
ed episodico, le persone dispo-
nibili come catechisti e cate-
chiste talora sono insuffi  cienti
per numero e disponibilità di
tempo. Abbiamo il compito di
continuare a pensare, a prova-
re, a suscitare collaborazioni.
Utilizzo talora l’immagine del-
la scintilla: basta una scintilla
per far divampare un incendio.
Possono bastare pochi ragazzi,
poche coppie di genitori, poche
catechiste perché in una comu-
nità arda il desiderio di parteci-
pare alla vita della Chiesa e di
contagiare tutti con la gioia e la
carità? La logica del Vangelo ci
incoraggia a credere più al me-
todo del seminatore che al me-
todo del programmatore».
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Luce Gas

PASSA A GELSIA
L’ENERGIA PER 
TUTTA LA FAMIGLIA.
Insieme moltiplichiamo l’energia.
www.mygelsia.it

Ci trovi a Seregno, Monza, Lissone, Desio, Cesano Maderno, Meda, Giussano, 

Sovico, Nova Milanese, Cantù, Canegrate, Trezzo sull’Adda, Limbiate, Muggiò.
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Parrocchie/Basilica San Giuseppe

La festa patronale di 
San Giuseppe che 
da sempre caratte-
rizza l’attività pasto-

rale della parrocchia della Ba-
silica, quest’anno non si farà. 
La grave emergenza sanitaria 
determinata dal Covid-19 ha 
infatti portato alla sospensione 
di ogni celebrazione liturgica e 
di ogni manifestazione pub-
blica di qualsiasi genere. Per 
cui tutto il fi tto programma di 
iniziative che era stato predi-
sposto (mostre, concerti, ban-
carelle, spettacoli per bambini, 
etc.) è stato annullato.

La messa  solenne di dome-
nica 22 marzo doveva essere 
presieduta da dom , monaco 
benedettino olivetano,  che ri-
corda nel 2020 il sessantesimo 
di sacerdozio.

I festeggiamenti in suo ono-
re accompagnati dalla gratitu-
dine della comunità parroc-
chiale di San Giuseppe per il 
prezioso  supporto pastorale 
da lui off erto da decenni nel 
quartiere di San Salvatore 
sono però solo rimandati.

Riteniamo in ogni caso do-
veroso pubblicare  l’intervista 
che gli abbiamo fatto proprio 
in occasione del suo anniver-
sario di ordinazione sacerdo-
tale  e come, un po’ da tradi-
zione di questi appuntamenti, 
ripercorre le tappe della vita 
di dom Brizzi. Facendone co-
noscere anche alcuni aspetti 
inediti e particolarmente inte-
ressanti.

Nato in terra umbra e pre-
cisamente a Foligno il 25 set-
tembre 1936, dom Giovanni è 
entrato giovanissimo, a dieci 
anni, nella congregazione oli-
vetana, svolgendo il proban-

dato nel monastero di San 
Prospero a Camogli. Nel 1951 
ha continuato il noviziato a 
Monte Oliveto Maggiore dove 
ha emesso la professione reli-
giosa il 7 ottobre 1952.

“Dal 1953 al 1956 ho fre-
quentato il liceo classico pres-
so l’Abbazia San Benedetto di 
Seregno dove – racconta - ho 
avuto la fortuna di incontrare 
ottimi professori tra cui don 
, divenuto successivamente il 
latinista dei Palazzi Vaticani.”

Dal 1956 al 1960 ha prose-
guito con gli studi di teologia a 
Monte Oliveto Maggiore dove 
il 7 ottobre 1960 ha ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale. Il 13 
ottobre, per volere dei supe-
riori, è stato inviato a Seregno 
presso l’abbazia san Benedetto 
di via Stefano.

Grande studioso, nel 1962 
frequentando il seminario di 
Venegono, ha conseguito la 
licenza in teologia e successi-
vamente si è laureato in lettere 
moderne all’Università Cat-
tolica di Milano, proponendo 

Dom Giovanni Brizzi festeggia il 60° di sacerdozio
e vuole farsi il regalo di un altro suo libro d’arte

Dom Giovanni Brizzi durante una celebrazione a San Salvatore

una tesi sull’intarsiatore del 
legno “Fra Raff aele da Brescia 
(1475 – 1539).”

E’ stato anche insegnante di 
lettere al liceo scientifi co  di 
Desio, di latino e storia dell’ar-
te al classico. Dal 1976 al 1982 
è stato preside alla scuola Val-
torta di Carate Brianza.

Cultore dell’arte, in modo 
particolare si è dedicato allo 
studio della tarsia lignea del 
Rinascimento, pubblicando 
nel 1989 un prezioso volume 
illustrato sul coro intarsiato 
di Monte Oliveto Maggiore, 
esposto anche alla Fiera del 
Libro di Torino. Ha prodotto 
anche diversi saggi su riviste 
di storia dell’arte. 

Nel 2009, con la collabora-
zione del professor , ho dato 
alle stampe il volume “Icono-
grafi a dei Santi Bernardo To-
lomei  e Francesca Romana 
XV-XX”

“In questi ultimi mesi mi 
sto divertendo ad elencare 
e illustrare la presenza degli 
animali nelle tarsie lignee del 

Rinascimento con il deside-
rio di pubblicare l’opera entro
quest’anno in cui ricorre il
mio sessantesimo di sacerdo-
zio. Oltre che in Abbazia ho
svolto il mio ministero pasto-
rale in periferia: nel 1960 nel-
la piccola chiesa del Meredo,
l’anno successivo nella chie-
sa di Sant’Anna al Pozzone  e
dal settembre ‘62 a tutt’oggi
nella chiesa del rione di San
Salvatore. Dal 2001, anno in
cui sono andato in pensione
dall’insegnamento scolastico,
ho intensifi cato  la mia presen-
za all’interno dell’abbazia, con
i suoi momenti di preghiera e
dedicandomi a diverse attivi-
tà pratiche, come economo e
liquorista, cercando di realiz-
zare secondo lo spirito bene-
dettino la mia vocazione mo-
nastica e sacerdotale. Il mio è
stato un  cammino  ricco di
diverse esperienze e ringrazio
il Signore che mi ha dato la
possibilità di vivere la mia vita
alla luce del motto benedetti-
no “Ora et labora”.
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Don Giuseppe Colombo: “Ora che ci manca
dovremmo capire di più il valore della messa”

Parrocchie/Santa Valeria 

“Costretti a non andare a 
messa!” Così in questi giorni 
più di una persona ha espresso 
il suo stato d’animo di fronte 
al perdurare dell’emergenza 
del coronavirus. “Che strano – 
qualcuno ha aggiunto – di soli-
to sono io a disertare la messa!”

Ho pensato a quante volte ho 
sentito persone battezzate giu-
stifi care la propria assenza dal-
la Chiesa perché sono convinte 
che andare a messa è un obbli-
go e – dicono – non è giusto 
andare per costrizione. In que-
sti giorni, anche se non siamo 
tenuti a farlo, don Renato e io 
abbiamo celebrato l’Eucaristia 
fuori orario, solo poche perso-
ne casualmente presenti nella 
chiesa deserta.

Un pensiero mi ha accompa-
gnato: il valore della messa non 
dipende dal numero dei fedeli, 
non dipende dalla bravura del 
celebrante, non dipende dal-
la solennità dell’apparato… Il 
valore della messa è immenso, 
infi nito ed effi  cace, perché nel-
la messa c’è Gesù che ci off re la 
sua vita, la sua umanità (corpo 
e sangue) ricolma di Spirito 

Don Giuseppe Colombo

Santo. Il valore della messa, an-
che nella comprensione, supera 
la nostra piccolezza umana per-
ché è azione divina che salva.

Al pensiero, poi, corrispon-
deva la preghiera: “Se tutti i 
cristiani potessero percepire 
quanto sono amati da Te, o 
Signore, che muori per noi…  
Se tutti i battezzati capissero 
che la loro vita di fi gli di Dio 
ha nell’Eucaristia un alimento 
potente… Se tutti noi, pove-
re creature, che troppo spesso 
pensiamo di cavarcela da soli, 
ci rendessimo conto che è la tua 
presenza viva a rigenerarci… 
oh, allora saremmo una Chiesa 
gioiosa nel ritrovarci ogni do-
menica, saremmo il tuo corpo 
vivente nella storia attualizzan-
do così l’Amen detto alla co-
munione eucaristica, saremmo 
persone mosse da uno spirito 
di fraternità capace di cambia-
re il mondo. Fa’, o Signore, che 
il digiuno eucaristico di questi 
giorni faccia crescere in tutti 
la fame di Te, Pane della Vita”. 
Buona Quaresima!

Don Giuseppe Colombo

Il Crocifi sso donato per un desiderio
e  per una grazia della Madonna

Il grande Crocifi sso, situato 
sull’altare destro del Santuario 
di S. Valeria, trova qui la sua 
collocazione per un desiderio 
e per una grazia. Come rac-
conta, infatti, in un opuscolo 
pubblicato nel 1956, don , che 
fu parroco di S. Valeria dal 
1954 al 1978, questo crocifi s-
so scolpito in legno era stato 
notato da don , un sacerdote 
cultore di storia locale e de-
voto della Madonna di S. Va-
leria, nel negozio di un noto 
antiquario di Milano. Rima-
sto colpito dalla sua bellezza, 
ne chiese la provenienza – ap-
parteneva ad una importante 
chiesa milanese che era stata 
appena rinnovata e abbellita 
con sculture marmoree – ed 
espresse il desiderio di poterlo 
collocare nel nuovo Santuario 
che era in fase di costruzione. 
Ma il suo valore era proibiti-
vo! Tanto, però, fu il fervore 
con cui parlò della miracolo-
sa Madonna di S. Valeria, che 
l’antiquario gli promise che se 
avesse ottenuto la grazia della 
guarigione della sua “fi gliola 
da tempo ammalata, e per la 
quale i medici non avevano 
più speranze, avrebbe donato 
il crocifi sso al Santuario”. 

La storia si conclude nel 
migliore dei modi: le abbon-
danti preghiere alla Madonna 
ridonarono piena salute alla 
fi glia dell’antiquario e la fe-
deltà alla promessa permise al 
Santuario di avere il crocifi sso 

L’origine della preziosa effi  gie

che anche il beato card. Schu-
ster in visita pastorale defi nì 
“molto bello, pieno di doloro-
sa divina espressione”.

Anche noi, oggi, possiamo 
cogliere l’occasione di recarci 
davanti al crocifi sso, per po-
terne apprezzare il suo valo-
re e la sua bellezza, in questo 
tempo di Quaresima “così 
strano, senza messa, senza 
ceneri, senza prediche”, in cui 
è possibile dedicare più tem-
po alla preghiera “Lo sguardo 
rivolto al Crocifi sso, la me-
ditazione delle verità cristia-
ne, la pratica di una ascesi 
proporzionata ci conduca a 
vivere con intensità i giorni 
della passione, morte, risurre-
zione di Nostro Signore Gesù 
Cristo”, è il caloroso invito 
dell’arcivescovo alle nostre 
comunità. E a noi non sfugga 
questa propizia occasione per 
il progresso e la gioia della 
nostra fede! 
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Comunità/Abbazia San Benedetto

Rinvio forzato per la “cena povera di solidarietà”
ma non vengono meno le ragioni della proposta

Inizio mettendo subito 
in evidenza un cambia-
mento: la “cena povera 
di solidarietà”, in pro-

gramma sabato 14 marzo, è sta-
ta rimandata a quando sarà pos-
sibile programmare di nuovo 
tutte le attività della comunità 
ora bloccate.

Il motivo di tale spostamen-
to sta ovviamente nella situa-
zione un po’ incerta che si è 
venuta a creare a causa dell’e-
mergenza “coronavirus”, che 
ha spinto le autorità pubbli-
che e religiose a limitare dra-
sticamente tutte le attività che 
comportano assembramento 
di persone, misure che, pur-
troppo, coinvolgono anche la 
celebrazione delle messe. All’i-
nizio di marzo non sapevamo 
ancora se il provvedimento, in 
vigore fi no all’8 marzo, sarebbe 
stato ulteriormente prorogato 
come poi è accaduto. 

In ogni caso si è pensato di 
rimandare la cena povera a 
data da stabilire per permet-
terci di valutare meglio la si-
tuazione, nella speranza che si 
possano gradualmente ripren-
dere tutte le nostre attività.

Approfi tto allora di questo 
spazio per rimarcare il senso e 
il signifi cato di questa propo-
sta che rappresenta un appun-
tamento ormai tradizionale 
per la nostra parrocchia e che, 
da alcuni anni, si sta allargan-
do a tutta la nostra Comunità 
Pastorale.

Tale signifi cato è abbastanza 
evidente nelle parole che defi -
niscono la proposta.

Innanzitutto cena. È un 
momento conviviale e frater-
no che, come ogni occasione 
simile, permette di incontrare 

Parrocchie/San Giovanni Bosco al Ceredo

nuove persone, di creare rap-
porti, di conoscersi… Questo è 
ancora più effi  cace da quando 
la proposta ha varcato i confi ni 
parrocchiali per raggiungere 
tutta la città. È un altro segno 
di un cammino comune che 
sta diventando via via più con-
creto e fruttuoso. Incontrarsi, 
conoscersi, allargare l’orizzon-
te in una prospettiva di condi-
visione e di carità è ancora più 
bello.

Poi povera. È evidente che 
lo scopo principale non è 
“mangiare” ma condividere. 
Un menù molto sobrio – un 
primo e un frutto – accompa-
gna la “portata principale” che 
è la solidarietà, l’attenzione a 
situazioni di bisogno o proget-
ti di carità.

Infi ne di solidarietà.  È que-
sto il motivo ispiratore della 
cena. Tutto quanto raccolto 
con la quota di partecipazio-
ne è devoluto al progetto della 

comunità pastorale della Casa
della carità, come illustrato già
nello scorso numero ‘L’Amico
della Famiglia’. Proprio tutto:
il cibo, infatti, è off erto da chi
lo prepara, quindi l’intera quo-
ta partecipa alla fi nalità della
cena. 

A conclusione rinnovo an-
cora l’invito ai lettori de ‘L’A-
mico della Famiglia’ per questa
proposta di solidarietà quando
sarà di nuovo calendarizzata.

Per evidenti motivi di orga-
nizzazione è necessario iscri-
versi in segreteria parrocchia-
le del Ceredo entro il giovedì 
precedente, versando la quota
di 10 euro.

Anche in un periodo com-
plesso come questo, che ci
coglie tutti impreparati, non
dimentichiamo la solidarietà.

Don Sergio Dell’Orto

La ‘cena povera di solidarietà’ di due anni fa al Ceredo

Le vacanze
per le famiglie
a Lappago (Bz)

Come ogni anno la par-
rocchia del Ceredo propo-
ne una vacanza comuni-
taria per le famiglie che si 
svolgerà dal 2 al 9 agosto 
a Lappago, in Valle Aurina 
(Bz) presso l’hotel Rinsba-
cherhof. Il costo previsto è 
di 48 euro al giorno in pen-
sione completa (bevande 
escluse) con riduzioni per 
ragazzi dai 7 ai 14 anni (32 
euro) e bambini dai 3 ai 6 
anni (26 euro). A carico del 
gruppo vi sarà il riordino 
delle camere e l’aiuto a spa-
recchiare. Occorrerà porta-
re la biancheria da bagno. 
Le iscrizioni sono aperte in 
segreteria parrocchiale sino 
ad esaurimento dei posti.
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A poco meno di 
due mesi dall’ol-
traggio  subito 
nella notte di Ca-

podanno, quando una mano 
rimasta al momento ignota lo 
aveva imbrattato con vernice 
di colore azzurra, il Cristo del 
grande Crocifi sso di via Sol-
ferino, che da ormai quasi 80 
anni è un riferimento per l’in-
tera zona circostante, è tornato 
domenica 23 febbraio fi nal-
mente a casa. 

La novità è maturata in coda 
al lavoro di ripulitura dell’e-
laborato ligneo, promosso e 
curato strada facendo dalla 
Confraternita del Santissimo 
Sacramento, e ad una messa 
molto partecipata nella chiesa 
parrocchiale di Sant’Ambrogio 
in viale Edison, offi  ciata dal vi-
cario don  e presenziata tra gli 
altri dal sindaco  e dagli asses-
sori  e . 

Terminata la funzione, i fe-
deli si sono incamminati in 
processione in direzione della 
via Solferino, dietro al Cristo 
stesso, portato a braccia dai 
confratelli. Giunti a destina-
zione, don Fabio Sgaria ha 
invitato tutti ad un momento 
di rifl essione, leggendo un te-
sto di monsignor , vescovo di 
Molfetta scomparso nel 1993, 
di cui è in corso la causa di 
beatifi cazione, intitolato “Col-
locazione provvisoria”, che ap-
punto è dedicato ad un grande 
Crocifi sso in terracotta che è 
ospitato dal Duomo di Mol-
fetta. 

Il messaggio si conclude con 
un’esortazione alla speranza: 
«Coraggio, tra poco, il buio ce-
derà il posto alla luce, la terra 
riacquisterà i suoi colori vergi-
nali, ed il sole della Pasqua ir-

romperà tra le nuvole in fuga». 
Il sacerdote, che ha poi prov-

veduto personalmente a risi-
stemare il Cristo sul Crocione, 
ha quindi spiegato: «Noi collo-
chiamo la Croce per ricordare 
a tutti che la soff erenza ha una 
fi ne e che, mentre si vive il do-
lore, non si è soli, ma c’è qual-
cuno che ci prende per mano e 
ci accompagna e quel qualcu-
no è Gesù». 

Don Sgaria ha infi ne rin-
graziato «chi si è impegnato 
a rimettere a posto l’edicola», 
pertanto in particolare i con-
fratelli, che fi n dal momento 
del vandalismo si sono prodi-
gati a questo scopo, ed inoltre 
«il sindaco ed i suoi collabo-
ratori, perché la loro presenza 
qui signifi ca vicinanza». 

Successivamente il vicario 
ha confermato che si sta rifl et-
tendo con l’amministrazione 
comunale su come proteggere 
l’edicola dalla possibilità che 
episodi come quello di Ca-
podanno si ripetano, ma una 
decisione da questo punto di 
vista non è da considerarsi im-
minente. 

A posteriori, la sola nota 
stonata della mattinata è stata 
la bestemmia urlata al passag-
gio della processione in via 
Sofl erino da uno dei caseggiati 
dell’Aler, udita nitidamente da 
chi stava camminando, senza 
che la compostezza del cor-
teo venisse meno. Un gesto 
infantile e vigliacco, con il re-
sponsabile che si è poi nasco-
sto prontamente alla vista, che 
non infi cia il moto emotivo di 
ribellione con cui il quartiere 
ha accompagnato quanto è av-
venuto a Capodanno. 

Parrocchie/Sant’Ambrogio

Il Cristo del Crocione è tornato sulla sua croce
accompagnato dalla preghiera di don Tonino Bello 

La processione in via Solferino

La preghiera prima della ricollocazione

Don Fabio Sgaria ricolloca il crocifisso
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“Prima del virus i bambini lavavano già le mani”
così la scuola dell’infanzia vive l’emergenza

Parrocchie/Beata Vergine Addolorata al Lazzaretto

Come vive una 
scuola dell’infan-
zia al tempo del 
coronavirus, al di 

là della chiusura forzata?
E’ quello che ci siamo fatti 

raccontare da Stefania Nava, 
direttrice della scuola parroc-
chiale Cabiati al Lazzaretto.

“Prima che si diff ondesse il 
coronavirus - racconta - ave-
vamo trovato e posto in essere 
una soluzione per il lavaggio 
delle mani, accompagnandolo 
con una canzoncina e scan-
dendo gesti e tempi. I bambini 
mentre cantano eseguono mo-
vimenti corretti e impiegano 
un tempo congruo per il lavag-
gio accurato delle mani: il dor-
so, il palmo, i polpastrelli…”. 

Praticamente divertendosi, 
mettevano già in atto tutte le 
raccomandazioni che ora ci ri-
petono ad ogni ora del giorno.

Un’altra iniziativa già avviata 
e che sicuramente proseguirà 
alla riapertura della scuola, è 
il progetto sulla gestione delle 
emozioni. Al momento si sta 
trattando della gentilezza.  Al-
tra cosa quanto mai di attuali-
tà. 

La direttrice spiega: “Abbia-
mo letto con i bambini il libro 
di “Spino” che insegna le buo-
ne maniere e combatte il bulli-
smo. Questo libro parla di un 
porcospino cattivo di famiglia, 
che viene rifi utato da tutti per-
ché ha le spine, punge e fa i di-
spetti. Poi un giorno perde tut-
te le sue spine e con l’aiuto del 
coniglio Bernardo si renderà 
conto di quanto sia piacevole 
trovare degli amici e star bene 
insieme a loro che non temono 
più di pungersi. Su questo ar-
gomento i bambini hanno an-
che imparato una canzone che 

Bambini, insegnanti e genitori della materna Cabiati in una foto di repertorio

piace loro tantissimo”.
Nel frattempo però c’è il 

rimpianto per le tante iniziati-
ve che l’emergenza sanitaria ha 
fatto cancellare: dalla festa di 
carnevale alla pizzata in orato-
rio con i genitori, la tombolata, 
i premi. 

E poi ancora lo spettaco-
lo teatrale al san Rocco per i 
bambini più ‘grandi’ “Gianni-

no e la pietra nella minestra”, 
nel quale si raccontano le av-
venture di un bambino di oggi 
costretto a rinunciare alla tec-
nologia durante una vacanza 
in campagna. Lo spettacolo fa 
parte del programma “Le sta-
gioni del sorriso” ed è dedicato 
in particolare alle scuole.

Grande rammarico anche 

per la festa del 19 marzo. I
bambini dovevano arrivare a
scuola con i papà ai quali sa-
rebbe stata off erta una ricca
colazione. Si sarebbe poi fatto
un lavoretto insieme, e i bam-
bini avrebbero recitato una fi -
lastrocca. Tutto cancellato.

Di progetti e iniziative ce ne 
sono comunque ancora tanti
in programma, e si aspetta solo 
di poter tornare a scuola a rea-
lizzarli tutti. 

Di sicuro questa chiusura
forzata ha fatto capire quanto
sia importante per i bambi-
ni avere un luogo sicuro dove 
trovarsi, stare con gli altri, im-
parare cose belle e mangiare
ottimo cibo, ma anche geni-
tori, nonni e maestre che non
vedono l’ora di incontrarsi.
Questo virus, tra le altre cose,
ci sta insegnando che non sia-
mo proprio fatti per starcene
da soli.

Nicoletta Maggioni

Bambini impegnati in una attività 
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Quando don Giovanni Olgiati scriveva ai fedeli
che “fare meno ci fa stare di più con Dio”

Parrocchie/San Carlo

Questi sono tem-
pi strani anche 
a San Carlo. Per 
strada poca gente 

e frettolosa e diffi  dente. Pochi 
con la mascherina ma molti 
con una grande sciarpa a co-
prire il volto. Ci si saluta se ci si 
incontra ma da lontano, aboliti 
come da regolamenti, baci, ab-
bracci, strette di mano, incontri 
ravvicinati. Tutto fermo anche 
in parrocchia, sospesa la mes-
sa, chiusi l’oratorio e il campo 
sportivo, annullati gli incontri, 
sospese le iniziative, bloccato 
qualsiasi tipo di programma-
zione. 

A questo proposito tornano 
alla memoria le parole di don , 
già parroco della Comunità pa-
storale di San Luca, antesigna-
na dell’odierna san Giovanni 
Paolo II.

Alcuni anni fa ebbe modo di 
scrivere anche ai parrocchiani 
di San Carlo questa esortazione 
che qui riportiamo: “Non im-
porta il numero delle iniziative, 
il calendario stilato alla perfe-
zione e riempito in ogni buco 
di tempo e di data, la conta dei 
presenti, il correr dietro alle 
feste ammiccanti e chiassose. 
Il ‘fare meno’ diventa tempo 
per raccontarci le nostre storie 
e condividere le nostre ansie e 
preoccupazioni. Il ‘fare meno’ 
diventa possibilità di guardare 
alla fi nestra per sorprender-
ci della bellezza del creato: la 
stupenda casa dove Dio ci ha 
messo a vivere. Il ‘fare meno’ 
diventa capacità di guardarci 
negli occhi per poter scoprire 
quello che c’è nel cuore. Il ‘fare 
meno’ è invito all’essenziale. Il 
‘fare meno’ è scoprire Gesù che 
si sedeva accanto ad un pozzo, 

Don Giovanni Olgiati

entrava nelle case a condivi-
dere la gioia degli sposi, dava
la mano a chi era nel bisogno,
diceva parole di speranza agli 
affl  itti e parole di perdono ai
peccatori. Il ‘fare meno’ è senti-
re che il Signore è in noi e cam-
mina con noi. Il ‘fare meno’ ti 
dà la possibilità di pregare sem-
pre. Il ‘fare meno’ ci fa scoprire
un cristianesimo fondato sull’a-
more di Dio e non sulle nostre
paure. Il ‘fare meno’ ci dà modo
di ‘riposare in Dio’ nella spe-
ranza di diventare più santi.
Ed è proprio questo l’augurio
che faccio a tutti voi.” (tratto da
“Come una stella, rifl essioni di
un prete” di ).

Come in tutte le Chiese della Diocesi anche a 
San Carlo, in questi tempi del virus arrivato dalla 
Cina, non vengono celebrate le messe. Nella foto, 
scattata alle 10,40 di domenica scorsa, si vede un 
unico fedele presente in preghiera. Infatti, secon-
do le disposizioni, la chiesa resta comunque aperta 
per le preghiere personali. A memoria d’uomo mai 
vista una San Carlo senza messa, neppure durante 
la guerra. In proposito le opinioni dei parrocchia-
ni sono contrastanti: chi pensa sia giusto perché 
qualsiasi provvedimento, seppur triste e doloroso, 
va preso, se si pensa possa servire a limitare il con-
tagio, chi pensa invece che sia un’esagerazione. Per-
ché, si dice, in una chiesa sarebbe facile rispettare le 
quattro fondamentali precauzioni per non amma-
larsi di una specie d’infl uenza. Perché un cristiano 
non può fare a meno della centralità della comu-
nione con il Cristo, rappresentata dall’Eucaristia. 
Ma tant’è. Ci resta la preghiera: nella chiesa aperta, 
o in qualsiasi altro luogo, preghiamo il Signore che 
riconduca la nostra vita sui vecchi binari sicuri, 
sradicando paura e odio dal nostro cuore.                                                                

La tristezza di una domenica senza messa
La chiesa resta aperta per la preghiera personale
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La “Ragazza afgana” di Steve McCurry affascina
gli ospiti del Don Orione in visita all’Arengario 

Comunità/Piccolo Cottolengo Don Orione - Santuario Maria Ausiliatrice

Lo scorso giovedì 13 
febbraio, gli ospiti 
del Piccolo Cotto-
lengo Don Orio-

ne che seguono le attività del 
gruppo culturale sono tornati 
all’Arengario di Monza per 
visitare la mostra fotografi ca 
“Leggere” di Steve McCurry.

McCurry, nato a Filadelfi a il 
23 aprile 1950, è un fotografo 
statunitense, uno dei fotografi  
della Magnum Photos, che ha 
spaziato con i suoi reportage in 
più generi, dalla street photo-
graphy alla fotografi a di guerra 
e dalla fotografi a urbana al ri-
tratto come la celebre fotogra-
fi a ‘Ragazza afgana’.

L’esposizione presenta 70 
immagini dedicate alla pas-
sione universale per la lettura, 
ritraendo persone di tutto il 
mondo assorte nell’atto inti-
mo del leggere nei contesti più 
vari: dai luoghi di preghiera in 
Turchia, alle strade dei mercati 
in Italia, dai rumori dell’India 
ai silenzi dell’Asia orientale, 
Afghanistan, Cuba, Africa e 
Stati Uniti. 

Al termine della mostra, i 
nostri ospiti hanno raccontato 
di essere stati colpiti dal fatto 
che molte persone leggevano 
in luoghi colpiti dalla guerra 
o comunque in condizioni di 
povertà, e che per loro la foto 
più bella fosse proprio quella 
della “Ragazza afgana”, pubbli-
cata sulla copertina della rivi-
sta National Geographic Ma-
gazine del numero di giugno 
1985 e che divenne una sorta 
di simbolo dei confl itti afgani 
degli anni ottanta.

Per concludere la giorna-
ta, la comitiva ha gustato un 
pranzo speciale con la pizza da 
Spontini!

Il gruppo del Don Orione in visita alla mostra di McCurry

Nonostante la situazio-
nedelicata del momento, al 
Piccolo Cottolengo il car-
nevale è stato festeggiato 
con serenità e tanto diver-
timento. Alcuni ospiti del-
la residenza disabili hanno 
iniziato i festeggiamenti ve-
nerdì 21, invitati dagli amici 
del centro diurno disabili 
di Seregno, per una giorna-
ta di festa con balli, canti e 
un pranzo a base di pizza e 
chiacchiere. 

Martedì 25, invece, si è 
festeggiato nella struttura 
di via Verdi: già dalla pri-
ma mattina, nei reparti si 
respirava un’aria di felicità 
e grande emozione. Dopo 
la messa quotidiana tutti i 
partecipanti si sono ritrova-
ti nell’atrio per prepararsi a 

A Carnevale ha vinto la voglia di allegria 
Gli ospiti della Rsd invitati al centro diurno disabili

La festa di Carnevale in istituto 

dare il via alla festa con la tra-
dizionale sfi lata delle masche-
re (indiani, alpini, personaggi 
della tv, personaggi religiosi… 
chi ne ha, più ne metta!) per 
poi continuare con giochi, bal-

li e canti che l’hanno fatta da 
padroni in una mattinata di 
grande allegria. Il tutto non 
si sarebbe potuto concluder-
si meglio che con un pranzo 
in salone tutti insieme.



Marzo 2020L’Amico della Famiglia 41

“Orizzonti monastici” nuovo editore e nuovi titoli:
c’è anche il testamento di Anna Maria Canopi

Comunità/Abbazia San Benedetto

La collana “Orizzonti 
monastici” fondata 
da dom  nel 1991, 
durante il periodo 

del suo abbaziato (1988-2008), 
nel 2018 ha mutato l’editore, 
passando dalla Scuola tipo-
grafi ca san Benedetto di Vi-
boldone all’edizione Nerbini di 
Firenze, che ne ha migliorato 
anche l’aspetto esteriore con 
una copertina cartonata. Si 
tratta di una iniziativa nata con 
dom  con l’intento di off rire 
una serie di pubblicazioni sul 
monachesimo benedettino. La 
collana annovera 45 titoli in 28 
anni. 

Ad aprire la nuova serie è 
stata madre , che ha fondato 
l’11 ottobre 1973 il monastero 
benedettino Mater Ecclesiae 
situata sull’isola di san Giusto, 
sul lago d’Orta in provincia di 
Novara,  e di cui è stata l’anima 
per 45 anni. E’ deceduta a 87 
anni, il 21 marzo 2019. 

Nel 2018 dava alle stam-
pe  “Chiamati ad andare oltre 
il cammino quotidiano della 
via monastica”. Madre Canopi 
aveva iniziato a collaborare con 
“Orizzonti monastici” nel 1994 
con il volumetto “Monache-
simo benedettino femminile”.  
“Chiamati ad andare oltre” è 
un dono per quanti, assetati di 
verità, non hanno la gioia di at-
traversare il lago e immergersi 
nella solitudine e nel silenzio 
dell’“isola benedetta”. 

Sempre nel 2018 era stata la 
volta del libro di  “La vita mo-
nastica come conversione nella 
fede”, in cui vengono raccolte le 
meditazioni tenute durante gli 
esercizi spirituali alla comunità 
Mater Ecclesiae dall’autore, sa-
cerdote della diocesi di Torino e 
oblato, oltre a essere impegnato  

a vari livelli nell’ecumenismo
e nel dialogo interreligioso, e
profondo conoscitore della vita
monastica. 

Il volume postumo di Anna 
Maria Canopi del maggio 2019
si intitola invece “Gesù Cristo
nostra vita”, nella cui prefazio-
ne la comunità monastica ha
scritto “mentre correggevamo
le bozze, il Signore l’ha chia-
mata a sé, in un giorno molto
signifi cativo per tutti i monaci
e le monache: il Transito di san
Benedetto”. 

Un libro testamento, in cui
madre Canopi, ha delineato per
tutti i cristiani una “piccola” via
per contemplare il più bello fra
i fi gli dell’uomo. “Il monaco, in-
fatti, non è e non vuole essere
se non un cristiano innamorato
di Gesù che vive con un solo
desiderio: divenire almeno un
poco come il suo Maestro, mite
e umile di cuore”. 

Di , è l’ultimo numero, il 45, 
dal titolo “Il silenzio: voci e vol-
ti della Bibbia”, in cui “il rischio
dell’uomo moderno, assediato
dal rumore e continuamente di-
stratto dai messaggi sonori e vi-
sivi, derubato persino dalla sua
interiorità, è quello della perdi-
ta della propria umanità. Infatti
‘l’umanità di chi non tace mai
si dissolve’, sostiene Guardini.
E’ urgente perciò recuperare il
valore del silenzio, che fa parte
della struttura stessa dell’uomo
quanto la parola. Nel silenzio,
l’uomo ritrova sé stesso, la sua
forza vitale, la postura del suo
essere. Ritrova il prossimo, con
il quale instaurare rapporti di
empatia e solidarietà; incontra
Dio, nel quale scopre il senso
autentico delle sue opere e dei
suoi giorni”.

Dom Valerio Cattana con i volumi più recenti

L’abate Tiribilli: “L’abbazia resta
aperta per la preghiera personale”

In merito alla situazione di emergenza sanitaria in atto nel 
Paese l’abate Michelangelo Tiribilli ha commentato: “Il det-
to ‘non tutti i mali vengono solo per nuocere’, nel caso del 
Coronavirus che colpisce fratelli e sorelle ha obbligato noi 
monaci a stare di più in monastero; è uno ‘stare’ non tranquil-
lo ma pacifi cante e seguiamo con apprensione l’evolversi della 
situazione. In questo momento di silenzio si è anche riunito il 
consiglio di amministrazione della nostra comunità per fare 
il punto sulla situazione economica che, grazie a Dio e alla 
generosità dei seregnesi, non è in forte passivo come lo scorso 
anno. E siamo grati. C’è un pareggio e noi ci accontentiamo”.

Sulla chiusura delle chiese e la sospensione delle messe ha 
poi aggiunto: “Noi chiudiamo la chiesa solo quando cele-
briamo la messa conventuale, ma la nostra abbazia è sempre 
aperta. L’arcivescovo ha chiesto di andare a pregare personal-
mente davanti a Gesù sacramentato. Chiese chiuse, messe 
sospese, mentre centri commerciali, bar, ristoranti sono stati 
fi nora aperti. Un controsenso. Come sempre a pagare è la de-
vozione, la fede, la religiosità. Perché nessuno protesta?”.

P. V.

Il commento sulla situazione 
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Celebrata al Don Orione la Giornata del malato
fi accolata serale dall’ospedale alle canossiane   

Notizie/Nel pomeriggio dell’11 febbraio con la messa presieduta da mons. Molinari

La comunità pasto-
rale della città ha 
ricordato, martedì 
11 febbraio, la 28ma 

“giornata del malato”, nella me-
moria della Madonna di Lour-
des. All’interno del santuario 
di Maria Ausiliatrice dell’opera 
don Orione, nel pomeriggio è 
stata celebrata una messa pre-
sieduta da monsignor , con i 
sacerdoti orionini. Durante 
l’omelia il prevosto ha sottoli-
neato, tra l’altro,  come “questo 
luogo, dove risplende la carità, 
sta vivendo l’anno del 70mo di 
presenza in città a cui ben si 
addice il messaggio dell’odier-
na giornata tratto dal versetto 
del vangelo di Matteo ‘venite 
a me voi tutti che siete stanchi 
e oppressi, io vi darò ristoro’. 
Anche la Madonna dice ‘ve-
nite a me’. Gesù e la Madonna 
vivono nell’angoscia per le per-
sone che vivono nella fragilità, 
nel dolore, nella debolezza e 
off rono la loro misericordia. 
Entrambi guardano all’umani-
tà ferita”. Poi si è posto la do-
manda “qual è il ristoro che of-
fre Gesù? E perché dovremmo 
prestare fede alla sua Parola? 
Perché è la sua parola che illu-
mina la mente e apre il cuore. 
Permette l’accettazione della 
soff erenza con lo stesso spirito 
con cui lui ha accettato la croce 
e la morte”. E’ stata quindi im-
partita anche l’unzione degli 
infermi. Il tempio era gremito 
di malati e fedeli. 

In serata si è svolta l’ormai 
consueta fi accolata dall’ospe-
dale cittadino alla casa di ri-
poso delle suore canossiane 
conclusasi con la benedizione 
dinanzi alla grotta della Ma-
donna di Lourdes. 

L’unzione degli infermi

Anche la pattuglia delle suo-
re seregnesi sparse nel mondo 
si sta sempre più assottiglian-
do. A Bergamo nella casa ma-
dre delle suore di Carità di 
Maria Bambina, sabato 1 feb-
braio si è spenta Olga Brivio (), 
al secolo Maria Giovanna, 97 
anni. Era nata a Seregno il 28 
febbraio 1922, da papà Enrico, 
mutilato di guerra, contadino, 
e da mamma Angela, casalin-
ga. Dopo le elementari e le pro-
fessionali, lavora in uno stabili-
mento di maglieria di Seregno. 
Spiritualmente viene diretta da 
un sacerdote del seminario di 
Seveso che aveva intuito in lei 
una predisposizione alla scelta 
di una vita consacrata in un 
istituto religioso. Il suo ingres-
so  avveniva a Robbiano il 24 
febbraio 1945 e, in settembre, 
iniziava l’anno di noviziato a 
Maggianico. Vestiva l’abito  re-
ligioso il 2 settembre 1946 col 

La scomparsa a Bergamo di suor Olga Brivio 
Si è spenta all’età di 97 anni, una vita di totale servizio

La fiaccolata dalle canossiane

nome di suor Olga. Immediato 
l’inserimento nella vita attiva: a 
Meda era subito insegnante nella 
scuola elementare per 10 anni.  
In questo periodo pronunciava i 
voti. Nel 1959 era studentessa del-
le magistrali al collegio degli An-
geli di Treviglio e dopo una breve 
permanenza al conventino di Lo-
vere, veniva trasferita a Lovero, 
assistente delle alunne di scuola 
diff erenziale, restando fi no  al 

1971. Conseguiva il diploma di  
abilitazione magistrale al colle-
gio Bianconi di Monza. Quindi 
insegnante elementare a Ran-
cio di Lecco fi no al 1976, poi  
Superiora per due mandati, 
prima all’istituto medico-pe-
dagogico di Lovero e poi all’or-
fanotrofi o di Treviglio fi no al 
1988, quindi era addetta al ser-
vizio di accoglienza alla Casa 
Provvidenza di Vicenza, fi no al 
1998. Ultima tappa del suo ser-
vizio era Cividate al Piano per 
la pastorale parrocchiale.  Nel 
settembre 2012 giungeva a Ca-
stegnato in una casa di riposo.  
Il 1 agosto veniva  trasferita a 
Bergamo. Le esequie sono state 
celebrate dal parroco di Cal-
cinate, con il cappellano della 
casa, presenti le consorelle e 
molti parenti. Riposa nel cimi-
tero di Bergamo nella cappella 
delle suore di Maria Bambina.
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Le spoglie del cardinale Achille Locatelli riposano
da 85 anni nella Basilica che vide il suo battesimo 

Memorie/Ricorre il 5 aprile l’anniversario della scomparsa del prelato seregnese

Il prossimo 5 aprile ri-
correranno gli 85 anni 
dalla scomparsa del 
cardinale  Achille Lo-

catelli, a memoria d’uomo il 
primo e unico alto prelato del-
la Chiesa di origine seregnese. 
La sua salma riposa ancora 
oggi all’interno della Basilica 
San Giuseppe nel monumen-
tale sepolcreto situato nella 
cappella a destra dell’ingresso 
principale, in simmetria con 
quella ove riposano le spoglie 
mortali del Patriarca Paolo 
Angelo Ballerini.

Narrano le cronache dell’e-
poca e lo testimoniano alcune 
foto storiche che il cardinale, 
morto a Roma per l’appunto il 
5 aprile 1935, aveva espressa-
mente voluto che le sue spoglie 
riposassero nella allora Colle-
giata San Giuseppe. La salma 
delll’illustre prelato arrivò a 
Seregno in treno il 10 aprile e 
dalla stazione partì un aff ollato 
corteo che la accompagnò sino 
alla chiesa parrocchiale citta-
dina dove la attendeva l’allora 
arcivescovo di Milano, il cardi-
nale Ildefonso Schuster.

Locatelli, pur avendo di fat-
to abitato a Seregno per pochi 
anni, essendo entrato giova-
nissimo in seminario e quin-
di  da sacerdote iniziato una 
lunga e importante carriera 
diplomatica per il Vaticano, fu 
sempre molto legato alla città 
natale dove era stato battezza-
to il 12 marzo 1856 dal prevo-
sto Saverio Comelli, il giorno 
dopo la sua nascita, ovvero l’11 
marzo.

A proposito della data di 
nascita di Achille Locatelli, la 
certosina pazienza e l’appas-
sionata ricerca di che ha de-

dicato di fatto la sua vita alle 
memorie prima del Patriarca 
Ballerini e quindi del desiano 
papa Pio XI al secolo Achille 
Ratti, ha portato ad una cor-
rezione della biografi a uffi  ciale 
del cardinale seregnese che da-
tava la sua venuta alla luce al 
15 marzo. Peraltro questa data 
è risultata alquanto ‘ballerina’ 
sino al 2015 quando mons. 
Bruno Molinari l’ha certifi ca-
ta uffi  cialmente all’11 marzo 
sulla scorta dei registri parroc-
chiali custoditi nella Biblioteca 
capitolare dedicata al Ballerini.

Locatelli infatti è risultato es-
sere nato per talune documen-
tazioni l’8 marzo e per talaltre 

La tomba del cardinal Locatelli in Basilica

il 10 e quindi come detto  sino
alla defi nitiva correzione il 15.
La nascita in quel di Seregno
appare peraltro quasi casuale
in quanto la famiglia Locatel-
li risiedeva a Villa d’Adda. La 
mamma, Albina Ripamonti, si
era sposata infatti nel 1854 con 
Giovanni Locatelli ed era an-
data ad abitare a Villa d’Adda.
Avvicinatasi la data del parto
era tornata dalla madre Fran-
cesca Formenti che abitava nel 
palazzo Odescalchi ora villa
Silva nell’allora piazza S. Am-
brogio  poi Savoia e ora Italia.

Le ricerche di Franco Cajani
hanno messo in luce una sorta
di cammino ecclesiale paralle-
lo tra il cardinale Locatelli e il
futuro papa Pio XI. 

I due Achille, Locatelli e Rat-
ti, da giovani scolari hanno in-
fatti frequentato la stessa classe
della scuola elementare priva-
ta della maestra Maria Cantù
detta la Marzellina, sono stati
poi compagni di seminario a
San Pietro ma quel che è più
rilevante sono stati ordinati
presbiteri, ovvero sacerdoti,
lo stesso giorno, 20 dicembre
1879 in San Giovanni in La-
terano a Roma dal cardinale
vicario Raff aele Monaco La
Valletta.

Per Locatelli iniziò poi la
formazione diplomatica che
lo portà ad essere nunzio e in-
ternunzio apostolico in Argen-
tina, Belgio, Paesi Bassi, Lus-
semburgo, Portogallo dove lo
raggiunse, l’11 dicembre 1922,
la nomina a cardinale decisa
da papa Ratti (pontefi ce dal 6
febbraio di quell’anno) nel suo
primo concistoro.Il card. Achille Locatelli



t
d
n

m
r
s
l
l
b
m
c
f

l
s
d
s
p

n
c
b
c
a
c
s
l

p
è
o
a
z
l
a
d
t

g
h
c
c
d
l
e

L’Amico della Famiglia44 Marzo 2020

Successo della mostra di Belicchi sulla croce
e a Padova tour tra arte, storia e devozione 

Notizie/Circolo culturale San Giuseppe

È stata inaugurata lo 
scorso 15 febbraio 
in sala Minoretti 
con successo la 

mostra di  “Il segno dei segni: 
la croce interpretata alla ma-
niera di alcuni grandi pittori 
e artisti del passato”. 

Una cinquantina di persone 
domenica 16 febbraio, in una 
giornata dal clima quasi pri-
maverile, hanno partecipato 
alla visita guidata alla mostra 
“Van Gogh, Monet e Degas” a 
Padova. In mattinata i parte-
cipanti, divisi in due gruppi, 
hanno avuto la possibilità di 
ammirare a Palazzo Zabarel-
la la notevole collezione di 
oltre 70 capolavori di artisti 
quali Degas, Delacroix, Mo-
net, Picasso e Van Gogh, in 
un percorso artistico che va 
dal romanticismo al cubismo, 
passando per l’impressioni-
smo. Nel pomeriggio invece si 
è avuta la possibilità di ammi-
rare le bellissime vie e piazze 
centrali, appartenenti a grandi 
tradizioni artistiche e cultura-
li (Piazza dei Signori, Piazza 
delle Erbe, Piazza della Frut-
ta, il Duomo e il Battistero, 
Palazzo della Ragione, Prato 
della Valle). Il tour si è con-
cluso con la visita alla Basilica 
di Sant’Antonio, uno dei santi 
più amati del mondo, venera-
to in uno dei più importanti 
luoghi di culto della cristiani-
tà, autentico scrigno d’arte. 

Venerdì 21 febbraio invece, 
all’interno del ciclo dei ‘vener-
dì dell’assistente’, si è tenuto 
l’incontro con don : conti-
nuando sul tema dei “Novissi-
mi” si è aff rontato e rifl ettuto 
su “Inferno”. 

A seguito delle disposizioni 

La mostra di Luigi Berlicchi

ministeriali e dell’ordinanza 
emessa dalla Regione Lom-
bardia, in materia di preven-
zione della diff usione del co-
ranavirus che hanno sospeso 
alcune attività in luoghi pub-
blici, la mostra di , in pro-
gramma lo scorso 29 febbra-
io, è stata posticipata a nuova 
data. Annullata per le stesse 

ragioni l’annuale giornata di 
spiritualità con don Mauro 
Mascheroni di domenica 29 
marzo che aveva come meta 
Rapallo e Camogli.

Per maggiori informazioni 
e/o dettagli ci si può rivolgere, 
durante gli orari di apertura, 
in segreteria il martedì e il gio-
vedì dalle 14,30 alle 16.

Il gruppo dei partecipanti al tour a Padova 

Movimento Terza
Età: annullata 
giornata spiritualità

In ottemperanza all’ordi-
nanza di Regione Lombar-
dia nella quale si comunica 
la sospensione delle cele-
brazioni e di tutte le attività  
parrocchiali a causa della 
diff usione del coronavirus,  
mons. Bruno Molinari ha 
considerato fosse opportu-
no sospendere anche gli in-
contri del Movimento Ter-
za Età del giovedì in attesa 
di nuove disposizioni.

Per questo motivo sono 
sospesi gli incontri fi nora 
programmati nel mese di 
marzo.

Anche la giornata di spi-
ritualità di giovedì 2 apri-
le  è stata annullata poiché 
la segreteria di Villa Sacro 
Cuore ha reso noto che 
per il momento possono 
entrare solo piccoli gruppi 
distanziati.

Il Movimento Terza Età si 
augura di poter incontrare 
tutti gli anziani mercoledì 8 
aprile alle 15 per gli augu-
ri pasquali presso il centro 
pastorale di via Cavour in 
sala Minoretti: in program-
ma la Cena Ebraica con gli 
amici del coro “Tuttinsie-
meappassionatamente” che 
con canti, preghiere e recite 
introdurranno alla Pasqua 
di Resurrezione. Seguirà 
tombola con momento 
conviviale e scambio di au-
guri.



L’Amico della Famiglia 45Marzo 2020

Notizie/Scuola di italiano per stranieri  ‘Culture senza frontiere’

Il libro come strumento di conoscenza e incontro
è stato il protagonista della Cena dell’Amicizia

Se “i libri che ami sono 
come vecchi amici” 
allora sabato 22 feb-
braio si sono ritrovati 

tanti amici - e libri – a ricor-
dare il 21° anniversario della 
nascita della scuola di italiano.

Sapere e amicizia, un bino-
mio ricco di valori e di espe-
rienza, fondamentale in ogni 
stagione della vita e della scuo-
la. In questi anni di attività il 
libro è stato un fedele colla-
boratore, una guida silenziosa 
ma preziosa per gli studenti, a 
cominciare dalle persone anal-
fabete o poco acculturate.

In esso si è trovata la so-
luzione a molti quesiti e che 
soddisfazione quando uno stu-
dente è passato da una lettura 
stentata e disarmonica a una 
più fl uida e completa!

Certo per ogni lingua stra-
niera occorre un libro adatto, 
cioè lo strumento che dia le 
basi e poi supporti il sapere 
con esercizi graduali, magari 
attraverso testi semplici ed an-
che umoristici per non appe-
santire la mente e far gustare il 
lato bello della lettura.

L’invito alla lettura e ad ap-
prezzare ogni genere di libro 
è stato rivolto anche a tutti gli 
ospiti della Cena dell’Amicizia 
attraverso due simpatiche ini-
ziative: l’off erta gratuita di vari 
libri posizionati in cassette 
all’ingresso del salone e il tra-
dizionale dono distribuito al 
termine della serata.

Quest’anno le sarte e le ra-
gazze del corso di taglio/cucito 
hanno voluto celebrare il libro 
con la produzione di simpati-
cissimi ed originali segnalibri 
di stoff a a forma di animali: un 
lavoro impegnativo e di grande 
eff etto molto gradito da tutti.

Docenti, studenti, ospiti e autorità intervenuti alla Cena dell’Amicizia

Alla cena, oltre alla gradi-
tissima presenza di mons. del 
sindaco  abbiamo avuto l’op-
portunità di conoscere , egizia-
na, vice presidente del Centro 
Islamico di Monza e Brianza e 
formatrice socio-sanitaria, e , 
medico e scrittore togolese na-
turalizzato italiano, esponente 
della cosiddetta “letteratura 

migrante in lingua italiana”. 
Defi nito come il più lombar-
do fra gli autori africani, fa 
rifl ettere con i suoi articoli, 
racconti e saggi ambientati in 
Africa, Francia e Italia. Sono 
tutte storie che attingono al 
vissuto quotidiano e che, par-
lando di situazioni e sentimen-
ti, smascherano gli stereotipi 

con ironia. “L’italiano è una
lingua meravigliosa, melodica,
armoniosa: ad essa devo molto
della mia vita perché in Italia
ho scoperto gli aff etti e il buon
cibo, ho trovato lavoro, ho
conosciuto molte persone ed
altrettante bellezze artistiche”.
Con voce pacata e con un sor-
riso rassicurante ha raccontato
episodi esilaranti di quotidia-
no razzismo spesso inconsa-
pevole mentre i presenti, coin-
volti nella sua narrazione, non
potevano non riconoscersi in
qualche storia ed acconsentire.

La scuola di Culture senza
frontiere è così: un incontro di
persone da cui imparare sem-
pre, con cui poter allargare la
mente e sospingere il cuore
oltre l’ostacolo contingente. E
sempre con un buon libro ap-
presso che, inaspettatamente,
ci possa regalare il mondo.

Kossi Komla-Ebri medico e scrittore
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Notizie/Promossa dal Banco Farmaceutico in tutta Italia per una settimana

Raccolte in città oltre 1200 confezioni di farmaci
nelle sette farmacie che hanno aderito all’iniziativa

Durante la Giorna-
ta della Raccolta 
del Farmaco, che 
in occasione dei 

20 anni di Banco Farmaceutico 
è durata una settimana, dal 4 al 
10 febbraio, a Seregno sono sta-
ti donati 1264 farmaci contro 
le 1040 confezioni dello scorso 
anno. In tutta Italia sono state 
raccolte oltre 541.000 confezio-
ni di farmaci da banco, contro 
le 421.904 dello scorso anno (il 
29% in più). 

Questo importante risulta-
to  è stato possibile grazie alle 
tante persone  che hanno do-
nato un farmaco, ai volontari 
del Banco e ai farmacisti  che 
hanno ospitato la raccolta  nel-
la propria farmacia. 

A Seregno hanno aderito 
all’iniziativa sette farmacie, 
con l’entusiasmo di chi parte-
cipava per  la prima volta e la 
tenacia di chi aderisce sin dalle 
prime edizioni della giornata. 
Si sono coinvolti nel gesto una 
cinquantina di volontari, per i 
quali la giornata è stata l’occa-
sione di sperimentare un gesto 
semplice di carità, coinvolgen-
do le tante persone incontrate 
nelle farmacie. 

I medicinali donati aiute-
ranno  in tutta Italia  più di 
473.000 persone povere di cui 
si prendono cura 1.859 enti 
assistenziali convenzionati 
con la Fondazione Banco Far-
maceutico, come, ad esempio, 
il Piccolo Cottolengo di don 
Orione, le suore Sacramentine 
di Seregno, la Caritas di Sesto 
san Giovanni e la Croce Rossa 
di Bresso.

Gli enti assistenziali e le per-
sone povere hanno bisogno 
di farmaci tutto l’anno. Per 

Alcuni volontari della raccolta del farmaco 

rispondere completamente al 
loro fabbisogno, occorre do-
nare anche nei mesi successivi. 

Una modalità è il  ‘recupero 
dei farmaci validi’, che a Sere-
gno può essere eff ettuato pres-
so la farmacia Bizzozero situata 
in corso del Popolo: è possibile 
donare - con l’assistenza del 
farmacista - i medicinali di cui 
non si ha più bisogno, inseren-
doli in un apposito contenitore 
posizionato all’interno della 
farmacia stessa.

“(…) Diventare dono è dare senso alla vita. 
Ed è il modo migliore per cambiare il mon-
do: noi cambiamo, la Chiesa cambia, la storia 
cambia quando cominciamo non a voler cam-
biare gli altri, ma noi stessi, facendo della no-
stra vita un dono” (Omelia di Papa Francesco 
del 24.12.2019)

Anche se con innegabili ed imprescindibili 
diffi  coltà logistico-organizza tive, si avvicina 
la XIV settimana nazionale del Donacibo, che 
quest’anno vede coinvolte tutte le scuole di 
Seregno, partendo da quelle dell’infanzia fi no 
alle superiori. Si tratta di una proposta ormai 
consolidata ed ampiamente conosciuta sul 
nostro territorio, potremmo dire addirittura 
“attesa”, che racchiude un indiscutibile valore 
educativo tanto per i bambini ed i ragazzi ai 
quali è rivolto, quanto ai numerosi volontari 
che si occupano dello svolgimento.

Grande valore educativo dicevamo, che 
si declina proprio nella semplicità stessa del 
gesto: durante la terza settimana di Quaresi-
ma (in tempi “normali”, al momento in cui 
scriviamo la data è ancora in corso di defi -
nizione), gli studenti sono invitati a portare 
a scuola generi alimentari non deperibili che 
verranno poi consegnati, attraverso la rete di-

stributiva del Banco di Solidarietà Madre Te-
resa, a famiglie che stanno vivendo situazioni 
di grande diffi  coltà economica, presenti sul 
territorio di Seregno ed i Comuni limitrofi . 
Per dare un’idea in termini numerici, il frutto 
di questa raccolta copre un terzo di quanto il 
Banco distribuisce in un intero anno, soste-
nendo un grande numero di persone.

Il lavoro che sta dietro a questa iniziativa è 
veramente imponente, ma il miglior sostegno 
per i volontari impegnati in queste settimane 
sta proprio negli incontri che ogni anno ven-
gono fatti e che fanno capire ancora di più 
quanto questa opportunità di bene, di “di-
ventare dono” loro stessi, come scrive il Papa 
nella frase introduttiva, sia vera non solo per 
loro, ma per tutti e genera sempre stupore e 
gratitudine.

Stiamo certamente vivendo un momento di 
incertezza, generata dalla paura e dalla consa-
pevolezza della nostra fragilità umana. Ecco 
allora che un gesto semplice e concreto come 
il Donacibo può aiutare sia noi che i ragazzi 
a vedere e riconoscere il bisogno altrui come 
una prospettiva diversa, slegata dall’indivi-
dualismo. Ci aiuta quindi a guardare al di là di 
noi stessi e dei nostri limiti.

Donacibo in rampa di lancio per tutte le scuole
Notizie/Banco di Solidarietà Madre Teresa
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In pellegrinaggio a Lourdes per la Giornata del malato
Proposte vacanze con i disabili alla ‘Casa della gioia’

Notizie/Gruppo Unitalsi Seregno

Marzo 2020

Nello scorso mese, il gruppo Unitalsi ha vissuto un 
evento molto importante, pieno di gioia e fede: la 
giornata di martedì 9 febbraio viene celebrata infatti 
come la “Giornata mondiale del malato”.  Un gruppo 

di pellegrini si è recato alla grotta di Massabielle a Lourdes, luogo 
dell’apparizione della Madonna, mentre altri hanno partecipato alla 
messa presso il santuario della Madonna Ausiliatrice dell’Istituto 
Don Orione. In entrambe le occasioni i partecipanti hanno fatto 
esperienza di momenti di forte emozione.

Molto diversa ma altrettanto piacevole ed emozionante dome-
nica 29 febbraio, grazie al pranzo di Carnevale con i “ragazzi” 
diversamente abili. Sotto la guida del presidente Silvio Agradi, 
alla presenza del sindaco Alberto Rossi, del prevosto monsignor 
Bruno Molinari e dell’assistente don Mauro Mascheroni, han-
no festeggiato il 48esimo compleanno del socio Alfredo Faccen-
da

Con l’avvicinarsi del periodo estivo si incominciano ad orga-
nizzare le vacanze marittime di Borghetto Santo Spirito in pro-
vincia di Savona. In questa località di mare l’Unitalsi possiede 
una struttura (ex Colonia Vanoni) denominata “Casa della gio-
ia”, dove vengono ospitati anziani e persone diversamente abili. I 
prezzi per il soggiorno sono contenuti e il periodo a disposizione 
per la sottosezione di Monza (della quale fa parte il Gruppo di 
Seregno) è compreso tra i mesi di giugno e agosto. La proposta 
“Vacanze” è  fatta anche a volontari che desiderino trascorrere 
una o due settimane al mare con l’impegno di assistere una per-
sona disabile o anziana. Ogni giorno vengono proposte inizia-
tive, dallo sport al gioco alle attività spirituali, che rendono la 
permanenza alla ‘Casa della gioia’ unica e indimenticabile, come 
confermano le parole di Carla, ospite della casa: “Sono sicura 
che davanti all’altare ognuno ringraziava il Signore per essere lì, 
dove, oltre il corpo si risanava anche l’anima”.

Celebrato il 75° del circolo Acli
con mons. Bottoni e Benaglia (Cisl)

Il Circolo locale delle Acli ha celebrato sabato 22 febbra-
io il suo settantacinquesimo di fondazione. Il programma è 
stato introdotto in mattinata da una messa, presieduta nella 
Basilica San Giuseppe da monsignor , già assistente delle Acli 
provinciali di Monza e Brianza e responsabile per il dialogo 
ecumenico della diocesi di Milano. 

A seguire, nella sala Minoretti di via Cavour, si è svolto un 
convegno, articolato in due momenti: lo stesso monsignor 
Bottoni ha parlato della fedeltà delle Acli alla Chiesa ecume-
nica ed all’Europa, mentre , componente della segreteria na-
zionale della Fai Cisl, si è concentrato sull’aspetto del lavoro 
che manca e della crisi del mercato internazionale. Un pranzo 
sociale nella Locanda di Mario in piazza Italia ha poi conclu-
so l’evento. 

Rinviata invece a data da destinarsi l’assemblea dei soci del 
circolo di venerdì 28 febbraio che doveva eleggere il nuovo 
direttivo e il nuovo presidente che dovrà succedere a oltre ai 
delegati per il congresso provinciale. Il motivo, l’emergenza 
sanitaria.

Con una messa e un convegno 

La festa di carnevale e compleanno 

Da sinistra Frigerio, Benaglia e Bottoni



Notizie/Au

Gli incontri con bambini e ragazzi nelle scuole
per “Accorciare le distanze” con i coetanei indiani  

Notizie/Auxilium India 
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Tra le attività promosse 
dai volontari di Au-
xilium India, vi sono 
incontri con i bambi-

ni e i ragazzi delle scuole. Lo slo-
gan di questi incontri è “Accorcia-
re le distanze”, ovvero avvicinare i 
bambini e i ragazzi all’India, così 
diversa ma così ricca di bellezza e 
valori. 

“Andare tra i bambini, i ragazzi 
a parlare dell’India è per noi tra-
smettere l’eredità di suor Camilla 
Tagliabue - dice Daniela Cor-
betta -. Raccontare l’India ai pic-
coli è qualcosa di magico. A loro 
raccontiamo di una terra lontana. 
Facciamo virtualmente il viaggio 
con loro fi no a raggiungere i loro 
amici indiani. Facciamo cono-
scere come vivono, come vanno 
a scuola. I bambini sono davvero 
interessati a conoscere, fanno mil-
le domande. Nella loro semplici-
tà colgono sempre l’essenziale di 
quello che raccontiamo”. 

Daniele Rigamonti recente-
mente ha incontrato i ragazzi del 
liceo del Collegio Ballerini e rac-
conta come “testimoniare nelle 
scuole ha una funzione di prima-
ria importanza. Attraverso la co-
noscenza si elimina la paura. Non 
solo la paura di intraprendere un 
viaggio come quello in India, ma 
anche la paura del diverso, del po-
vero e dell’emarginato.” 

Simone Carcereri così descri-
ve l’attività nelle scuole: “Vedo 
l’incontro con i ragazzi delle 
scuole come una bella e preziosa 
opportunità. Parliamo dell’India, 
della vita e delle sfi de quotidiane 
dei bambini e dei progetti che Au-
xilium India promuove per l’edu-
cazione e l’istruzione. Attraverso i 
racconti off riamo  un’opportunità 
di conoscere un contesto, una 
cultura e uno stile di vita molto 
diversi da ciò a cui siamo abitua-

ti. È un’opportunità per aiutare 
a rifl ettere sul fatto che la nostra 
vita è ricca di doni, che rischiamo 
di dare per scontato, ma che sono 
una preziosa risorsa, non sempre 
disponibile per tutti. Infi ne un’op-
portunità di comprendere che 
l’istruzione e la formazione han-
no un ruolo fondamentale nelle 
nostre vite, ci danno accesso alle 
opportunità del futuro e ci dona-
no la libertà.” 

Nel corso di quest’anno, i volon-
tari di Auxilium India nel visitare 
le missioni indiane porteranno 
il messaggio di amicizia raccolto 
negli incontri attraverso disegni, 
video, lavoretti.

Un incontro nelle scuole di Auxilium India 

Gli open day dell’associazione Carla Crippa, 
conclusi nei mesi di gennaio e febbraio, sono 
andati molto bene: è stata l’occasione di incon-
trare parecchi giovani, facce nuove e sguardi in-
curiositi da un mondo lontano da loro; ed è stata 
l’occasione per parlare loro dei progetti dell’asso-
ciazione, dell’opportunità del viaggio e delle mo-
dalità. E c’è proprio da sperare, fi duciosi, che ma-
gari non tutti, ma qualcuno di loro deciderà di 
partire, di mettersi in gioco come hanno già fatto 
i tanti volontari, che con il loro esempio e i loro 
racconti sono la dimostrazione di come questo 
viaggio in Bolivia faccia tornare con il cuore ar-
ricchito. Se qualcuno fosse ancora interessato a 
questa opportunità, avesse domande o curiosità, 
può contattare l’associazione anche scrivendo a 
info@associazionecarlacrippa.org.

I giovani che partiranno avranno la possibilità 
di vivere e toccare con mano la realtà dell’Hogar 
de la Esperanza, il principale progetto dell’as-
sociazione, da qualche anno gestito in maniera 
molto effi  ciente da un gruppo di suore polac-
che, che stanno facendo un lavoro eccezionale 
in mezzo a mille diffi  coltà. Purtroppo le notizie 

che arrivano ultimamente non sono molto con-
fortanti: i bambini bisognosi sono sempre molti, 
soprattutto quelli più piccoli, e per rispondere 
alle loro esigenze, una parte della struttura svolge 
la funzione di asilo privato. Le risorse destinate 
all’hogar da “Gobernaciòn” (regione) e “alcaldìa” 
(comune) negli ultimi 5 anni sono diminuite dra-
sticamente e in maniera costante, fi no ad essere 
quasi nulle. Nonostante ciò le suore si fanno in 
quattro per garantire un’educazione e un suppor-
to importante per i 45 piccoli ospiti dell’hogar, la 
cui struttura è stata recentemente migliorata con 
la realizzazione di un muro perimetrale esterno 
in mattoni, dove fi no a poco tempo fa vi era una 
semplice rete metallica. Un piccolo cambiamen-
to che tuttavia garantisce maggior sicurezza per 
i bambini in una città, Santa Cruz, in continua e 
rapidissima espansione. 

Segnaliamo infi ne che l’associazione è stata 
invitata a partecipare alla festa del Seminario 
arcivescovile di Venegono Inferiore, il prossimo 
1 maggio dove sarà presente con il banchetto 
dell’artigianato boliviano per far conoscere que-
sta realtà un po’ più in là di Seregno.

Sostegno sempre più necessario per l’Hogar
Notizie/Associazione Carla Crippa



Patto per una nuova economia
per lo sviluppo sostenibile 

Sollecitati da papa Fran-
cesco – che ha convocato ad 
Assisi (l’incontro previsto a 
fi ne marzo è stato spostato 
ad ottobre) da tutto il mondo 
giovani under 35, economisti, 
imprenditori e innovatori so-
ciali per rifl ettere su un nuovo 
modello di sviluppo - diversi 
studiosi e pensatori avvertono 
sempre più la necessità di una 
rivoluzione morale, sociale, 
culturale, economica e politi-
ca. Il nostro vivere insieme e 
la ricostruzione delle nostre 
città si rigenerano con le cul-
ture dello sviluppo sostenibile e dell’economia circolare.

L’etica del bene comune oggi recupera il nesso con la cura del 
creato. In questo contesto nasce il volume “Patto per una nuova 
economia” che propone rifl essioni di autorevoli personalità da 
tempo impegnate su queste nuove frontiere. Introdotto da En-
rico Giovannini, il libro ospita contributi della teologa Gaia 
De Vecchi, del demografo Alessandro Rosina, dell’economista 
Emy Zecca, dell’imprenditore Marco Gualtieri, dell’esperto di 
fi nanza Umberto Ambrosoli, della sociologa Francesca For-
no, del diplomatico Grammenos Mastrojeni, di Francesco 
Rutelli; infi ne chiude il volume il contributo di Gianni Botta-
lico sul patto educativo globale. Il volume è curato da Alberto 
Mattioli e Chiara Tintori.

Alberto Mattioli - Chiara Tintori
Patto per una nuova economia - Ad Assisi con papa France-

sco
In Dialogo - Pagine 136 – 14,00 euro

IL LIBRO DEL MESE
Notizie/Gruppo Scout Seregno 1

Thinking Day alla polveriera di Solaro
con il Branco impegnato in attività 
con gli amici lupetti musulmani  

In occasione del Th inking 
Day il 22 febbraio scorso il 
Branco del gruppo scout di 
Seregno ha svolto le attività 
presso la Polveriera di Solaro, 
situata all’interno del parco 
delle Groane. 

Il tema della prima parte 
dell’uscita era la creatività e il 
talento individuale: i lupetti 
sono stati suddivisi in grup-
pi che rappresentavano vari 
regni, il cui obiettivo era ot-
tenere la mano della fi glia di 
un sovrano di un reame con-
fi nante. 

Così, attraverso una serie 
di sfi de, sono stati messi in 
luce i talenti di ogni regno: 
il canto, la danza, le sfi late di 
moda. 

La seconda parte dell’attivi-
tà ha visto la partecipazione 
del Branco del gruppo scout 
Assim (Associazione speran-
ze scout italy musulmani) di 
Solaro. 

I lupetti di entrambi i bran-
chi sono stati suddivisi in 
squadre miste che dovevano 
fronteggiare questa volta del-
le prove più fi siche come tiro 
con l’arco, costruzioni, il gio-

co della campana. 
Attraverso il gioco i lupetti 

hanno imparato l’importanza 
dell’accoglienza e del valore 
che ciascun individuo può 
portare alla sua squadra. 

In Reparto invece sono ini-
ziate le Imprese di squadri-
glia, delle attività che vedono 
i ragazzi di ogni squadriglia 
cimentarsi in un ambito di-
verso. 

La Squadriglia Volpi, com-
posta da sette esploratori 
dai 13 ai 16 anni, ha scelto 
“Olympia”, l’ambito sportivo. 
Sono stati presi in considera-
zione due sport: il calcio e il 
ciclismo e sono stati scelti dei 
personaggi del mondo dello 
sport da intervistare. 

Il primo personaggio è sta-
to un calciatore professioni-
sta, , difensore del Monza, a 
cui i ragazzi hanno posto di-
verse domande sulla tecnica, 
sul gioco e sull’allenamento 
specifi co del calcio. 
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La Squadriglia Volpi con Gabriel Paletta 
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SS. MESSE VIGILIARI
(sabato pomeriggio e sera)

16.30 Don Gnocchi
17.30 Don Orione
18.00 Basilica 
 S. Ambrogio
 S. Carlo
 Abbazia
18.30 S. Valeria
19.00 Ceredo          
20.00            Vignoli
20.30 Lazzaretto

SS. MESSE FESTIVE 
(domenica e festivi)

7.00 Don Orione
7.30 S. Valeria
 Basilica
8.00 Ceredo 
 Abbazia
8.30 S. Ambrogio 
 Sacramentine
8.45 Basilica
9.00 Istituto Pozzi

9.30 S. Valeria
 Don Orione
9.45 Abbazia 
10.00 Basilica 
 Lazzaretto
10.30 S. Carlo
        S. Ambrogio
 Ceredo
 S. Salvatore
                        Sacro Cuore 

(da settembre a maggio) 

11.00 S. Valeria
 Don Orione 
 Abbazia
11.30 Lazzaretto
 Basilica
16.30  Don Gnocchi
17.30  Don Orione
18.00 Basilica
 S. Carlo
 Abbazia 
 Ceredo 
18.30 S. Valeria
 Lazzaretto
20.30 S. Ambrogio

SS. MESSE FERIALI 
7.00 Sacramentine
 Istituto Pozzi
 Abbazia 
7.30 Basilica
 S. Salvatore
8.00 S. Valeria
8.15 Abbazia
8.30 Don Orione 
 Ceredo
 S. Ambrogio
 Lazzaretto
 S. Carlo 
                               (lunedì-mercoledì-venerdì)
9.00 Basilica
15.30 Cappella Ospedale
 (martedì)
16.30  Don Gnocchi
17.30  Don Orione
18.00 Basilica 
 Abbazia 
18.30  S. Valeria 
 S. Ambrogio  (giovedì)
20.30 Vignoli (mercoledì)
 Ceredo (giovedì)

ORARI DELLE SANTE MESSE (SOSPESE ALMENTO FINO AL 3 APRILE)

STATISTICHE GENNAIO 2020 

SAN GIUSEPPE
BATTESIMI
Violaine Laker Pizzi, Pietro Zanar-
do, Tommaso Vecchio, Virginia 
Cusimano, Leonardo Agostoni 
Riva. 
Totale anno: 8
DEFUNTI
Francesco Silva (anni 82), Antonio 
Aff atato (anni 86), Luigia Orto-
lan (anni 90), Giuseppe Denova 
(anni 77), Angela Frigerio (anni 
90), Riccardo Cervillio (anni 83), 
Marianna Tulino (anni 100), Da-
nilo Rostellato (anni 76), Giuliana 
Crotti (anni 86), Giacomina Mura-
tori (anni 90), Elvira Schiatti (anni 
92), Pio Santambrogio (anni 93), 
Regina Carla Leveni (anni 89), 
Bruna Reali (anni 93), Giuseppina 
Montagnini (85), Antonio Monte-
cotto (anni 72). 
Totale anno: 43

SANT’AMBROGIO  
BATTESIMI
Filippo Tagliabue, Chiara Rosa Bufa-
no, Beatrice Guido. 
Totale anno: 4

DEFUNTI
Mario Pozzoli (anni 82), Cristiano 
Audone (anni 80), Angelo Luigi 
Mariani (anni 86), Demetrio Anto-
nio Sofi a (anni 88), Ornella Rivolta 
(anni 76), Angelo Mariani (anni 84). 
Totale anno: 9

 SANTA VALERIA 
BATTESIMI
Camilla Contrino, Stella Bosco, 
Matilde Napoleone, Giada Cappa-
bianca 
Totale anno: 7
MATRIMONI
Jessica Vicenti e Luca Sorrentino 
Totale anno: 1
DEFUNTI
Milena Terragni (anni 63), Maria 
Angela Colombo (anni 92), Elvira 
Mariani (anni 91), Giuseppe San-
tambrogio (anni 90), Francesco 
Angelo Mariani (anni 89), Madre 
Eugenia Cantù (Canossiana) (anni 
91), Bianca Frigerio (anni 79), Egi-
dio Fregonese (anni 86). 
Totale anno: 14

SAN GIOVANNI
BOSCO AL CEREDO  
BATTESIMI
Nicolò Elli, Kamila Ait Chikh 

Totale anno: 2
DEFUNTI
Angiolino Bisignani (anni 82), 
Giorgio Alderani (anni 79), Giu-
seppa Ippolito (anni 73), Luigi 
Angelo Dell’Orto (anni 88), Emma 
Cucchi (anni 95). 
Totale anno: 9

B.V. ADDOLORATA 
AL LAZZARETTO 

BATTESIMI
Alessandra Gabriela Lifonzo Leon. 
Totale anno: 2
DEFUNTI
Assunta Gargarella (anni 77), Ro-
sina Vitale (anni 88), Giuseppe 
Mariani (anni 84), Argia Mandelli 
(anni 86), Luciano Zappa (anni 
76).
Totale anno: 11

SAN CARLO

DEFUNTI
Tarcisio Santambrogio (anni 88), 
Rosa Perego (anni 92). 
Totale anno: 2

MESSE E ROSARI
IN RADIO E TV

S. Rosario Feriali

Ore 7  Telepace canale 870
Ore 7,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16 Telepace canale 870
Ore 16,40 Radio Maria
 frequenza FM 107.900
 Mhz (sabato ore 16.15)
Ore 17,30  Tele Padre Pio canale 145
Ore 18  da Lourdes TV2000 
 canale 28  
Ore 19,30  da Fatima Telepace 
 canale 870
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 20,45 Tele Padre Pio 
 canale 145 (no sabato)
 (giovedì Adorazione
 Eucaristica – venerdì 
 Preghiera sotto la Croce)

S. Rosario Festivi

Ore 7,30 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
  FM 107.900 Mhz
Ore 20,45  Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Feriali

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
 (sabato ore 17,30)
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 870
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 13 Telepace canale 870
Ore 16 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Festivi

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 e 10,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 870
Ore 9,30 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
Ore 10 Rete 4
Ore 10,55  Rai 1
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 16,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145
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